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MEMORIE 01\IGINALI 

CASE POPOLARI DI LJ VOR='JO 
Dott. S alrni . 

La necessità di proYYea •e re case sane, ig ienich '! 
e a buo n mercato per la classe operaia, da tempo 
s 'imponeva a Livorno, ma sopratutto tale questio ne 
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tà, tutte que lle ca use di insalub ri tà, costituite da 
ambie nti ma l ventil a ti e sudi ci, Cla chi ostre piene 
d 'immondizie, pe r cui la vig ilanza degli U ffici d'I ­
g iene e di P o!izia M unicipale era impotente ad 
o ttene re un po ' di nettezza, di fro nte all ' ig noranza, 
a l ,-izio, a lla miseria degli abitanti , fu opera utile 
ed oltremodo lodevole . 

Avvenne così che ques ta popolazione povera si 
spos'tò di ssemjnandosi in a ltri quartie ri meg li o ae­
reati e più salubri, ma però in ciascuna abitazione 
che bastava a ppena ad una fam:glia di poche pe rso­
ne, se ne accoppia rono altre più ancora numerose in 
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vista dd vantag­

Fig. 1. - Piano terreno ddl 'edific io A (scala I : 4ooj. 

gio di pagar me­
no ai pig ione, ma 
andando incontro 
ad un sicuro dan­
no, dovuto al­
l 'agglo meramen­
to, sempre pe ri­
coloso ed antigie­
nico . Non mancò 
chi fece compren­
de re ta li g rav i in­

si e ra resa urgente dopo lo sve ntramento di due in­
tieri qua rtie ri de tti di S. A ntonio e di S. Giova nni , 
opera compiuta per mig liora re le condizioni del 
nostro Ospeda le che e ra circondato da abitazioni 
luridissime, ove trovavasi addensata la popolazioo,e 
più bisog nosa e quindi meno 
pulita; quartieri sempre ac­
cess ibili allo svi luppo d i ma­
lattie infettiYe . Si pensò e s i 
p rmTVide a de molire, prima di 
edifi care case nuove che com.­
pensassero il difetto delle abi­
taz ioni abbattute, perchè oc­
correva migli ora~e sollecita­
mente le condizion.i igieniche 

- ·· _l 

conven ienti e sorse una Società per la costruzione 
di case popol~ri nel 1906, sotto il patrocinio della 
A mministrazione comunal e, pres iedutaJ come lo è 
tutto ra , dal ~indaco comm . Giuseppe ì\1alenchini . 

Questa S ocietà pe rò non raggiunse che una set-

di quella regione che racchiu­
deva in sè il maggiore isti­

Fig. 2 . - P iano terreno dell ' ~!difì cio B (scala I : 400) . 

t uto d i assis tenza sanita ria, istituto che veniva tra­
sfo rma to .mirabilmente tanto da non essere pa rago­
nab ile a ll 'antico di fe ttoso ospeda le di Livorno . 

E d il toglie re dalla regione pi ù centra le de lla ci t-

tan t ina d i aderenti e con un sussidio de l Comune 
potè appena forma re un capita le di L. so.ooo ch '! 
era ben poca cosa per aff ronta re la soluzione di un 
problema come questo . Ci YoleYa un a pe rsona o me-
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g li o un a perso nali tà che a questo p roposito spie­
gasse un a energia sp-eciale, un 'a tti,·ità degna è!ella 
situaz:one . 

le latrine r ima ng ano sul tergo de l fabb ricato, e che 
i di simpegni de lle Ya rie sta nze s ieno aereati ed il lu­
min ati diretta mente da ll 'este rn o . O g ni pozzo nero 
ed ogni catino di ·latr ina è munito di tubi di Yenti ­
lazi une fin o a l tetto. D a ogni ing resso s i accede nel 

~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~- cortile pe r uno speciak "" passaggio . 

il Co-nte R osolino Orla ndo che a yeva così corag­
giosamente comp iuto la ri generazio ne dello S pe-

Sono cura te in tutt i i 
qua rtie r.i le norm e ig ie­
niche per la cuba tura 
degli ambienti , per la 
superficie finestra ta o n­
de non facc:ano dife tto 
luce ed aria, ecc . 

Fig. 3· - P rospetto geometrico dell 'edifi cio A ~scala I : 40::>). 

Solo non s i è p roY­
veduto ad alcun s iste­
ma d i ri sca lda me nto, 

dale, che a ye,-a demolito per ri sa nare una pa rte im­
porta nte de lla città, e ra l'uomo indica to a fa re il mi­
raco lo di co ndurre in po rto la g ra ve question e delle 
Case P opola ri. 

Ebbe egli infa tti , appena chiamato a presiedere 
la Soc:età che ,-iveva stentatame nte, la Yisione 
esatta dei bisogni del caso, ed ottenne in b reYe dal 
Comune 300 .000 lire, poi un milione dalla Cassa 
~ azionale di Pre videnza, e così con circa un miliO­
ne e mezzo, in un a nno appe na egli ha fa tto p ro­
getti e comincia to a fabbr icare un primo g ruppo di 
case opera ie in un quartie re nuovo, bene ae reato, 
presso la nu ova s tazione fe rroYia ri a, località salu­
bre , in ape rta campag na; che anà in breYe un si­
curo avvenire , po ichè qu iYi già sono so rte nume­
rose ab itazioni , e presto sorgeranno ancora le case 
dei ferrov ie ri pe r cui l'Amministraz-ione de ll e fe rro­
Yie dello Stato spende rà o ltre mezzo mil ione di lire . 

La posa della pn­
ma pie tra delle Ca­
se popolari fu fatta 

)--.. .. il 4 di cembre dello 
scorso anno, e la 
cerimo nia riu scì so­
lenne per numero 
di popolo, pe r n u­
mero e Yalore delle 
A utorità inten -enu­
te, pel pa trio tti smo 
dei discorsi pronun­
cia ti da oratori di 

Fig. 4· - Sezione trasversale 
dd !' edific io A (scala I : 400) . 

iutti i partiti. 

II p rogetto che è già in Yia di esecuzione è opera 
del Cav . U ff. Ing . \.ng io lo Badaloni , Direttore de l­
l'U ffi cio T ecnico ~Iuni cipale, e s 'i compone d i 20 
fabbricati , 'di sposti sui lati lung hi d i IO cortili , lar­
g h i I6 me tri , e chiusi nei la ti corti da una semplice 
cancellata. In ogni cortile esiste un lavatoio a pile 
sepa rate, isola to e cope rto . S i è prOYYeduto che tutte 

poichè in T oscana er roneamente s i vuoi sostenere 
che fa poco freddo e quindi il ri scalda mento s i co n­
si de ra un lusso, non una necessità de lla casa ig ieni­
ca e sana. 

I 20 corpi di fabbrica ha nno un total e di I66o a iT' ­
bienti comprese 40 botteghe . I qua rtieri so no 400 
così div isi : 

100 di 3 stanze , cioè 25 %. 
I 40 di 4 stanze, cioè 33 %. 
160 di 5 sta nze , c1oe 42 %. 

Il fitto me nsile è calcolato in L. 5,90 pe r stan za . 
E' intendimento della Preside nza della Società d i 
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Fig. 5· - Sezione trasversale dell 'edific io B 

(scala I : 400 ) . 

adotta re in avYe nire a nche a lt ri tipi di case, quali 
sarebbero g li alloggi individuali in serie o isola ti 
con piccolo g iardino per fayorire im p iegati , com­
messi di comme rcio, ecc . ; ed a questo proposi to 
sono a llo studio i relativi progetti e sono a buon 
punto le pratiche per ottene re il p restito di un mi­
lio ne di lire dalla locale Cassa di R isparm:o . 

In somma l'opera delle Case popola ri che ha m·uto 
inizio sotto i più fayoreYoli a uspici e coll'~ntus i a­

smo della cittadinanza tutta, è in v ia di compimen­
to e con la sua soluzione si av rà in L iYorno un be­
nefi co e sr.)ddi sface nte ri sorg im ento ig i_enico e so­
ciale . 

E DI EDILIZI.-\ MODER. :\ 1)1 

S T U DI E P ROG ETTO 
PE R L A CO N DOTTA DI ACQ UA POT \BILE 

NFLLA CITTÀ DI 

C ASA L E ~IONFERRATO. 

(Co nt inuazio ne e fine , ve Ji num. precedente). l 

2 . - Preve ntivo della sp esa d'impianto .- a) Im ­
p ianto di sollevamento. 

I ... Z oNA DI P ROTEZ IONE. 

1. Acquisto del te rreno per 
l ' impianto di sollevnme nto, la 
zona di pro tezione e la s trada 
d'accesso, avente la supe rficie 
di circa mq. 42 .ooo, pari a IJ 
moggia casalesi, a L. 2500 il 
mogg1o (1 ) L. 

II. - OPERE Dl PRESA . 

2. Tre pozzi tubolari del d ia­
metro interno di 120 mm., 
previsti della profo ndità di 50 
me tri L. 

IIJ. - F ABBRICATI ED OPERE 

. CCESSORIE . 

3· Fabbricato macchine com­
prendente la sala macchine , la 
sa la della caldaia, l 'offi cina per 
le J;ipa razioni , ed il pozzo cen­
t ra le delle po mpe, escluso il 
cami·no i n mu ratura L. 

4· Camino in mu ra tura· del­
l' a ltezza di m. 25 circa da l pia­
no di campagna e del dia me tro 
interno di m. 0,75 L. 

5· Magazzino del carbone e 
tettoie L. 

6. ì\l uro di ci nta e cab ina 
di trasformazione L. 

7. Casa di abi taz ione a due 
p iani fuo ri terra con un sot­
te rra neo, nel quale Ya collo­
cato il tubo de l con tatore Ven-
turi L. 

8 . Ga llerie pe r la posa dei 
tubi di asp irazio ne delle pom­
pe, della lunghezza comples­
s i,·a di circa 8o metr i (luce di 
m. I,70 x o,8o, profo ndi tà d i 
m. 5) L. 

9 · Cana le sca(Ìcatore p rinci­
pale , condc tti neri impermea­
bili , opere accessori e di ve r-

se L. 

11000,-

22000,-

2500,-

5000,-

2000,-

I8ooo,-

sooo,-

gooo,-

10 . N. 3 pozzi di ma novra in 
mura tura de l diamet ro in ter­
no d i m. I ,8o, p rofond i metri 
cin que dal pia no d i cam pa­
g na, con relati ve boto le sov ra-
stanti, po rte e sca le di fe rro L. 2100,- 6s6oo ,- -

IV. -- ìVI ACCHI NARIO. 

1 I. Tre g ru ppi elettrocentri­
fu g hi costituiti ognuno da mo­
to re elettrico asi n crono trifase, 
a 220 volt, 40 periodi, della 
potenza di HP 26,5, ch iuso, 
ve ntila to, d irettamente accop­
piato con g iunto elastico a 
pompa centrifuga a g iranti 
mul tila mella r.i in bronzo, co­
strutta per la portata di I5 li­
tri al I'' a lla preval~nza di 
m. So, de i quali 7 in aspira­
zione, e munita di una sara­
cinesca sul tubo d'asp irazio­
ne e di un 'a ltra sul tubo di 
compressione; a L. sooc ca­
duno (compreso il reostato di 
avv ia mento del mo tore ed il 
quadro in ma rmo comple to) L. 

12. na camera d'a ria di a-
spirazione in ferro con basa­
mento in g hi sa, tubi indica­
to ri di livello, eietto re pe r la 
p roduzion e del v uoto e valvola 
di aspirazio ne a doppia g ui-
da L. 

IJ . Eiettore per lo spurg o 
dell 'acqua di scolo e di con­
densazione dalla camera delle 
pompe L . 

I4 . Gruppo elettrocentrifug o 
con motore di 2 HP per il fun­
zio name nto deg li eietto ri L. 

15. Tubazioni di raccordo 
de lle pompe colla came ra d'a­
ria d 'aspirazion e, e di questa 
coi pozzi tu bo ia ri; raccordi 
delle pompe colla condotta 
p r in cipale 'di compressione L. 

16. Tubazioni di raccordo in 
fe rro zincato fra g li e ie ttori , la 
pompa a pposita, il se rba toio 
dell 'acqua di circolazione, qu e­
sto compreso, e saraci nesche di 
manovra . L. 

17. Co nness ioni elettriche 
fra i quadri, i reosta ti ed i mo­
to ri, accessori di ve rsi . L. 

2000,-

:!00 , -

1000 , -

1500,--

soo,-

8oo,-
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18. Gruppo termico di riser­
va, costituito da una caldaia 
multitubulare con economizza­
tore e surriscaldatore; una mac­
china compound della potenza 
di 6o cavalli effettivi col la velo­
cità di 420 gi •:i al minuto, di­
sposta per essere accoppiata 
rigidam ente con un alterna­
tore trifase a 40 periodi; un 
condensatore a mi5cela rela­
tivo a de tta macchina; una 
pompa ed un inie ttore d'ali­
mentazione, tutte le tubazio­
ni di vapore e di acqua colle­
gant i fra loro i detti apparec­
chi, compresi tutti gli accessori, 
le fondazioni, il montaggio L. 

19. Alternatore trifase, capa­
ce di generare l' energia di 
K. vV. 48 per cos (!) = I, alla 
tensione di 220 volts e con la 
freque nza di 40 pe riodi, rigida­
mente accoppiato alla motrice 
a vapore, costrutto con eccita­
trice coassiale ; reostato di re­
golazione dell'eccitatrice e dei 
campo in serie dell'alternato­
re; quadro in marmo comple­
to, condutture di unione, ecc., 
montaggio completo . L. 

20. Cabina di trasformazio­
ne completa, costituita da due 
trasformatori trifasi della ca­
pacità di so K. vV., tensione 
primaria sooo volts,_ seconda­
ria 220 volts, compresi tutti gli 
apparecchi, le condutture e gli 
accesso ri relativi, montaggio 
compreso . L. 

21. Conduttura principale ad 
alto potenziale tra l 'officina 
idroelettrica e la cabina di tra-
sformazione L. 

b) Condotte - R ete di distri­
buzione. 

22. Servitù di passaggio del­
la condotta sulla proprietà pri­
vata L. 

23. Condotta principale di 
250 mm., della lunghezza coni­
plessiva di m. s650, compre­
sa la sistemazione dell'ultimo 
tratto della strada comunale di 
Frassinetto Po . L. 
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22000,-

7000,-

6ooo,-

1000,- 57000,--

500,-

I45000,-

24. Contatore Venturi inse­
rito sulla condotta principale, 
capace di misurare una porta-
ta massima di 45 litd al I" L. 5000, ---

25 . r. 3 saracinesche da 250 
millimetri date in opera coi re­
lativi bulloni ed anelli per 
guerniture di piombo L. 6oo,-

26. Galle ria in muratura sot­
to il passaggio a livello ad un 
solo binario per la posa della 
condotta di 250 m m. . L. IOOo,-

27. Condotte di 200 mm. 
lunghezza m. 270a L. 54000,-

28. Condotte di I5o mm., 
lunghezza m. 5750 L. 86250,-

29. Condotte di roo mm., 

L .. 16ooo,-
30. Condotte di 6o mm., lun-

ghezza m. 6400 L. ,:)Lj.OO, 
3 I. Saracinesche di 200 m m. 

numero 6 L. 960, -

32 . Saracinesche di ISO mm. 
nume(o 28 L. 336o,-

33 · Saracinesche di 100 mm. 
numero I8 L. ro8o, --

34 · Saracinesche di 6o mm. 
numero I5 L. 6oo,-

35· Idranti con relativo tom-
bino e chiusino, completi: 
previsti in num. di I2o L. 15ooo,-

36. Fontanelle pubbliche 
previste in num. di II L. !Gy>,-

37· Tombini in muratura ad 
un solo rubinetto con relativo 

telaio in ghisa, num. 20 . L. Iooo,-
38. Tombini in muratura a 

più rubinetti con telai in ghisa, 

nume~;o 26 L. 5200,-

39. Diramazioni in piombo 
pe r le prese dalle condotte fino 
alla soglia delle case, con rela­
tive cassette in muratura, ru­
binetto d'arresto, ecc ., nume-

ro 8oo . L. 56ooo,-

c) Serbatoio d _" compensaz:one . 

40. Se rbatoio di compensa­
zione in cemento arrhato di 
forma cilindrica de lla capacità 
di mc. qoo con la I;elativa ca­
me ra di manovra (compreso 
l'acqui sto del te rreno, lo scavo 
lo scaricatore, ecc) e g li appa-
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recchi occorre n ti (com preso 
quello per l 'i ndicazione e la re­
g istrazione 
stanza) 

J el l in~ llo a di­
L. 

d) Op era generale. 

41. Impianto telefonico pres­
so la ce ntrale di solleY .to L. 

42. Assaggi, studi speri men­
tali, analisi chimiche e bacte­
riologiche, giudizio tecnico­
ig ienico su l costruendo acque­
dotto L. 

43- Progetto, r ihevi, direzio­
ne tec nica dei lavori, assi-
stenza . L. 

44 · I m previ sti 

* 
* * 

45- Contatori n. goo L. 
46. Deposito in magazzino 

di materiali diYersi di rise~;va 

pe r le eYentuali riparazioni e 
sostituzioni L. 

40000,--

IJOO,--

150CO, ·-

15000,-
45000, -

L. 744000,---

54000,-

200CJ,--

Totale L. 8ooooo, - -

3· - Preventivo della spesa d'eserc!z:'o. 

I. Stipe ndio per un direttore. L. 4000,-
2. Stipendio per un segretario-cont.le )) 3000,-
3· Stipe ndio per un fattorino-esattore )) 2ooo,--
4· Stipendio per due fattorini )) 40oo,--
S· Stipendio per 4 aiuti-fontanieri )) - 6ooo,-
6. Stipendio per 2 meccanici-elettricisti n 4000,--
7. Importo spese per la manutenzione 

del macchinario )) J000,---
8. Importo spe5e per la manutenzione 

delle condotte e per la manoYalenza )) soou,- -
9 · F orza motrice )) Ioooo,--. 

IO. Imposte dive(Se )) sooo,---
1 1. Imprev isti n 4000,-

Totale L. 50ooo,-

Passiamo quindi ad esami nare quali sono le pre 
,-isioni che si possono fare per ·]'e ntrata; supponia­
mo cioè che dei mc . 26oo pompati, solta nto 8oo Yen­
gano venduti a priYati , a l prezzo di L. 0,20 per mc . · 
il che produrrà un introito giornaliero di L. I6o: 
altri 400 mc. s iano venduti ad un prezzo ridotto d; 
L. o, 16 al mc ., producendo L. 64 al giorno; reste­
ranno qoo mc . al giorno, di cui una parte sarà 
impiegata 'dal l\Iunicipio per usi diversi, e per ser ­
vizio d'inaffiamento; un'altra parte sarà ancora di­
sponibile ed il resto sarà assorbito dall e perdite, il 

cui quantitativo risulte rà tanto piU ridotto quanto 
ptu saranno accuratamente eseguite le diverse parti 
dell'acquedotto. In un impianto ben fatto e di un a 
este nsione non molto grande come sarà il nostro, 
non dovrebbero le perditè oltrepassare il 20 % della 
portata totale, ossia non dovrebbero superare di 
molto i 500 mc . al giorno. 

L'acqua che il l\Iunicipio utilizzerà per i dive rsi 
servizi che gli spetta di fare, Clovr:-. pure essere ·n 
qualche modo valutata, dal momento che ne risul­
te rà un a certa eco n o m i a per il Municipio stesso; YC­
lendo quindi stare in termini molto modesti, ammet­
tiamo un reddito di app "O: na L. 20 al giorno, calco­
la ndo 400 mc. a l prezzo di cinque centesimi alme.; 

l 

si avrà dunque un reddito totale lordo di L. 244 al 
giorno, ossia di L. 89.o6o all'anno. Ora, se a que­
ste aggi:ungiamo la somma che si ricaverà dalla tas­
sa da applicarsi ad ogni utente per il nolo e la ma­
nutenzione de i contatori e che, in ragione di L. 10 

a ll 'anno per ogni contatore s u Soo contatori, darà 
un reddito di L. 8ooo, anemo un'entrata totale di 
L. 97066, che basterà cer to per coprirci in modo as­
soluto dalle spese. 

on credo sia po; il caso di fermarci per ora ,1 

considerare il nuovo progeèto di legge per favorire 
l'impianto dell'acqua potabile nei Comuni, che l'at­
tuale Ministero ha annunziato; del resto è facil.~ 

comprendere che in questo caso resterebbe al M u­
nici pio la possioilità di ridurre ancora sensibilmen­
te il prezzo dell'acqua già notevolmente basso, se 
lo si confronta con quello vigente nelle principali 
Città d'Italia. 

4·- Considerazioni generali. 

A ques to punto si può fare qualche considerazio­
ne circa l' esercizio dell'acquedotto per constataff: 
come esso si prese nti in condizioni del tutto faYore­
Yoli dal lato economico . 

Dal capitolo precedente che si ri ferisce alle spese 
di esercizio abbiamo visto che esse ammonteranno, 
per una produzione di 2600 metri cubi al giorno, 
a L. 50.000. 

A questa cifra dobbiamo aggiungere la quota an­
nuale interesse del capitale, più la quota d'ammo!·­
tamento ossia l'annualità da impiegare a lla _fine di 
ogni anno per formare, dopo il numero d'anni che 
fisseremo, il capita le occorrente per la costruzione 
dell'impianto, che secondo il preventivo sopra espo­
sto ammonterà alla somma di L. 8oo.ooo. 
. Suppone ndo che la Città di Casale abbia a con­
trarre un mutuo con la Cassa Depositi e Prestit:, 
prescindrama" da qualsiasi concorso che è presumi­
bile si possa ottenere in questo caso dal Governo e 
te niamo come base de i nostl;i calcoli l ' interesse de i 
quattro per cento. 
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La quota annuale degl i inte ressi per un capi tak 
di L . Soo.ooo a mmo nterà dunque a L. J2 .ooo . 

Per l 'am mortame nto credo sia opportuno fissare 
due te rmini di stinti: l 'uno eli di eci anni pe r la parte 
macch inari o, l'altro di 35 anni per il res to dell'im­
pianto . 

La parte macchinari o è rappresentata, come ri­
sulta dal preventiYo esposto, dalla somma di 1ire 
57 .ooo; quindi la relat iva quota eli ammortamento 
pe r IO anni al 4 % sarà uguale a L. 57 .ooo x 0 .081 
ossi,lammonterà a L. 4731. 

La restante somma capitale di L. 743-000 consi­
derando che debba essere ammortizzata come si è 
a c tto in 35 anni, importerà una 
quota annuale di L. 743.000 per 
o, o13 ossia di L. 9659 . 

Riassumendo, l'ammontare to­
·tale delle spese risulta: 
Spese d'esercizio . L. 5oooo,­
Inte ressi a l 4 % . n 32ooo,­
Ammortamento in IO 

anni d~l macchina-
rio )) 4731 ,-· 

Ammortamento t n JS 
a nn1 d~ l restante ca-
p i tale )) 9659,-

Totale L. 96390,-

Mi sia però lecito ramme ntare, prima di chiuder~ 
questi cenni, che la speculazione privata, come ri­
su lta dalle trattative che già erano corse basava le 
sue offerte sopra un prezzo massimo di L. 0,35 
al mc., ossia sopra un prezzo che è quasi doppio di 
quello al quale i contribuent i potranno senza alcun 
aggravio ottenere l'acqua dal ~I unici pio; per cui 
non mi resta che esprimere l 'augurio, come co.n · 
elusione di questo studio che la Città di Casale 
possa presto mettersi al liYe llo delle maggiori co n­
wrelle d'Italia, portando a compimento un'opera 
che segnerà una data gloriosa nella storia del suo 
civile progresso e del be nessere dei sÙoi cittadini . 

Torino, 15 Dicembre 1910. 
In g . MARIO VA~KL 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf1NIT!1RIE DEL GIORNO 

GAZOGENO 
A CO?IIBUSTIBILE BITUMH\OSO 
SISTEl\IA LOO~IIS-PETTIBONE 

L'intento che i costruttori ebbero di mira nell'i­
de~ion~ e nella costruzione eli questo apparecchio 
fu quello di ricaYare i prodotti gazosi da carboni 
grassi e bituminosi , me no costosi dei ca rbo ni ma-

gr i e de lle comuni Ya ri età di antracite . Com·ie ne 
subito dichiarare che effettiYam ~nte il gazoge no 
Loomis-Pettibone produce un gas libero da cat ra me 
che no n incrosta le ,-a h ·ole nè g li altri organi d~li ­

cati del motore . 
Il gazoge no prop ria ment':! de tto a è del tipo ad 

aspirazion e, munito di g uarnitura ref ra ttaria; il ti­
raggio si effettua d 'alto in basso; l'aria entra alla 
parte superiore dell' apparecchio ed il gaz viene 
aspirato sotto la volta infe riore, costrutta in mura­
tura. Due porte lat~ rali danno accesso a l di sopra e 
al di sotto di questa ,-olta e permettono ageyoJ­
n~e nte la completa ripulitura. 

Il carbone Yiene immesso per un 'apertura latera­
le d~l coperchio superiore, e l 'aria penetra nella co­
lonna combustibile attra,1erso un tubo centrale ci­
lindrico, dopo esse rsi alquanto ri scaldata nel l 'a p· 
posito riscaldatore b, circolando fra alcuni tubi Yer­
ticali in cui il gas, proYeni ente dalla base del ga­
zogeno, passa successivamente dal basso in alto, e 
poi dall'alto in basso. i\e l tubo centrale di questo 
riscaldatore sbocca il tubo d'acqua g; acqua che, a 
contatto de lla superficie interna del tubo centrale, 
si trasforma in yapore e si m':!scola ali 'aria circo­

lante. 

scito dal riscaldato re, il gas attraYersa una co­
lonna di lavaggio c a "diYersi scomparti; di questi, 
il mediano contiene del coke inumidito; il superio­
re, della fibra eli legno destinata a trattene r~ la mag­
g ior parte dell 'umidità trascinata dal gaz ; e l'infe­
riore, un serbatoio contenente acqua pe r laYaggio, 
munito di un troppopieno h. 

Al di là della colonna c, il gaz subisce una se­
conda depurazione a secco nel depuratore e, per 
raccoglie rs i infine in un gazometro f, funzionante 
come regolatore della produzione d -:!1 gaz. Il ven­
tilatore asp!rante è inte rcalato, in d, tra la colonna 
di lavagg io c e il èlepuratore a secco e, e permette 
di cacciare il gaz aspirato attraverso al gazogeno 
s ia in una ciminiera h, qua ndo si apra la vah·ola l, 
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s ia ne l gazometro, quando la vah·ola i sia sta ta aper­

ta, dopo chiusura di b. 
In qu esto apparecchi o il combustibile, quale esso 

sia, sub isce una di stillazion e, arrivando in contatto 
de llo strato di carbone acceso in a, e le materie ga­
ZOS -:! combustibili svi luppatesi in parte vengono bru­
ciate sul posto, a contatto de ll'aria pene trante per il 
tubo centrale, in parte sonQ aspirate attraverso allo 
spesso strato di coke . Il gaz che sfugge pe r g li ori­
fizl della volta d -:! lla base non può dunque, in nes­
sun caso, contenere delle sostanze de lla natura del 
ca trame, poichè i materiali che esso attraYersa do­
po la sua uscita dalla zona di gazificazione sono 
quasi esclusivamente costituiti da ceneri o da resi-
dui calci nati ed inerti . Cl. 

PERFORATRICI ELETTRICHE 

Diamo ne lle unite figure , la rappresentazion e di 
t re tipi di perforatrici e lettriche costruite nelle offici­

ne vVagner e Pueschel. 

La prima di queste macchin e (fig. 1) appartiene 
alla ca tegoria delle perforatrici a percussione e dif­
ferisce dall'analoga costruita neg li Stabilimenti 
Siemens-Schukert, soltanto pe r la posizione del mo-

Fig. r. 

tore che è collocato posteriormente e per l'uso di 
una doppia molla che deve trasmettere lo sforzo fra 
lo stan tuffo e'd il porta-fiore tto. · Il motore m è mon­
tato su di uno zoccolo che fa da guida all'asta filet­
tata s e me tte in moto, per mezzo delle ruote den­
tate ::;', Z

2 e della manovella k, lo stantuffo; il mo-

Fig. 2 . 

Yime nto di questo ultimo è trasmesso al porta-fio­
retto coll'aiuto dell e do ppie molle f' f'; il porta­
fioretto poi è munito di scanalature elicoidali e di 
una chiocciola con nottoiino, per cui dopo ogni col­
po, esso può subire uno spostame nto angolare in­
torno al proprio asse. 

La perforatrice della figura 2 appartiene al tip') 
rotatiYo ed ·il movim ento del suo motore 1n è tra-

smesso all'utensile perforatore per mezzo di una se­
rie di ingranaggi z', z', z' , z', di cui il secondo è 
a dentatura inte rna pe r diminuire l'ingombro del 
rinvio. 

Il motore ed il trapano sono montati su di un 
ca rrello, che s i può fa re avanzare, per mezzo di 
un'asta fil ettata mossa da una manoYella, man 
man o che l'utensi le penetra ne l foro da lui stesso 
prodotto. L'unio ne fra la macchina e la vite d'avan .. 

;J 

Fig. 3· 

zamento è effettuata per mezzo di una chiocciola w 
spaccata, che si può aprire pe r mezzo de l volant ino 
h, il quale agisce sull'eccentrico e, potendo così 
ricondurre rapidamente la macchina indietro. 

La pe rforatrice della figura 3 è anch'essa 'de l tipo 
rotativo ma il suo utensi le avanza automaticamente 

' ' in grazia all'asta filettata del porta-fior~tto. Que-
st'asta a è messa in moto dall'albero ·w, per mezzo 
del rocchetto z e dtlla ruota dentata p., al)a quale 
essa è collegata con una chiavetta così lunga che 
essa può con tutta facilità scor­
rere nel mozzo della ruota stes­
sa . L'avanzamento è dato all'a­
sta dalla madrevite b, che fa 
corpo con una corona de ntata 
7, ingranante coi rocchetti 7,, i c 
quali a lla loro volta imboccano 
colla corona dentata interna­
me nte del telaio 7 3 di tutta la 

macchina. 
Gli assi c dei rocchetti 7 , sono 

solidali al cono d, impegnato i!1 
una corrispondente cavità coni- rz 
ca del te laio 7 3, il quale serv·~ 
a frenare il mm,im~nto 'di rota­
zione dei rocche tti stessi; e~."i Fig. 4· 

possono ruotare intorno a i propri assi c soltanto 
quando d gira intorno all'asse a. 

Finchè la spinta sull'utensile è debole, l'azione 
frenante è sufficiente per immobilizzare i rocchetti 
e di conseguenza la madrevite h; quindi il movi­
me nto d'avanzame nto riesce ·assai rapido . Ma quan­
do la spinta ha raggiunto un dete rminato va lore, il 
co no d yie ne trascinato in modo tale che l'insieme 
a egli ingranaggi 7,, 7 ,, 7 , costituisce un sistema dif­
ferenziale e l'asta fil ettata a aYanza tanto più lenta­
me nte nella madrevite h, quanto più rapida è la ro-

tazione di d. 
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P e r rico ndurre i n diet ro a vi te, basta i n nesta re 
il ma nicotto e; a llora l ' in g ra naggio r trasci 1~a il 
co no d coi rocche tt i r, e comu nica a b un moYi men­
to nello stesso senso dell 'as ta a, ma p iù rap ido, per 
cui ava nza più de ll 'asta stessa, la qua le rimane 
così r_ico ndotta indietro . 

Il comando d i questa macchina è rappresenta to 
nell a fig ura 4; esso s ta fra il coma ndo diretto e 
quello con-motore ind i p end~nte, inqua ~ tochè il mo­
tore m è mo nta to sull'aff us to a,, a2, ma il suo mov i­
ment<;> non è trasmess9 pe r mezzo d i albe ro flessi­
b ile . E sso è invece comunicato per g li ing ran aggi 
r ,, r2, ad un a lbero _scanalato co nico, che comanda 
l'albero fil ettato s della perfora trice . 

L'indipendenza de l motore e de lla macchina è 
adunque realizzata senza g iunti cardanici, il cui 
rendime nto diminuisce di molto, quan do la defor­
mazione s i accentua . L'unione fra la perfo ra trice e 
l 'affusto è effe ttua ta med iante il tubo c di g uida del­
Ia prima sulla quale viene innestato il montante a 

de l s~condo. S. 

RI CERCHE SPERIMENT ALI 
SOPRA LA 

STERILIZZAZION E DELL' ACQUA 
~I ED I ANTE CANDELE FILTRANTI 

L 'arduo problema della sterilizzazione dell 'acqua 
continua ad essere argome nto di vivaci dibattiti e 
di pazienti ed acute indag ini da part~ di ig ienisti e 
di quanti hanno a cuore i sommi , essenzia li interes­
s i della vita sociale ; e quantunque i brillanti risul­
tatJi conseguiti col moderno procedimento basato 
sull'azione de i raggi ultra-violetti abbiano pe rm es­
so di fare un notevole passo innanzi in questo cam­
po di studi, non pochi ricercatori credo no ancr,ra, 
per rag ioni che hanno in vero grande fondamento, 
ne lla magg io re praticità e s icurezza di eff~tti deg li 
antichi procedimenti di sterilizzazione . Così molti 
scienziati rimang ono partig iani com:i nti, almeno 
in dete rminate circostanze, della steril izza zione 
merc_è l 'azione filtrant~ di speciali materiali porosi, 
e particolarmente mercè le così dette _ candele fil­
tra nti; e -in realtà , ad appoggia re questa convinzione 
e ad accrescere, a nz i, la fiducia in questo procedi­
mento, stanno le p roYe sperime ntali e le indagini 
compiut~ dal Gre net , che ne ha 'dato un limpido re­
soconto nella confe renza da lui recentemente tenu ta 

a Parig i. 
Fu il Ducla ux, com'è ri saputo, ad emett~ re pri­

mo l ' ipotes i che i microrganismi vengono tratte­
nuti nella massa porosa delle cande!~, per fo rza di 
a ttrazione capilla re ; e questa ipotesi è r;tenuta oggi 
a ncora rispondente alla verità, per qua nto s i sap­
piano ogg i fabbricare candele con ma teria li ed im-

pasti specia li , che tratte ngo no i germ i in virtù della 
fi nezza dei pori, cioè per vera azione fi ltrante . 

Il metodo adottato da l Gre n ~ t per misurare la po­
ros ità dei ma teriali filtra nti è frut to di una semplice 
osservazione pratica : imme rgendo delle ca ndele , 
preventivame nte ~ssiccate , nell'acqua, egli rimase 
colpito dal fa tto che il liquido penetrava nel la can­
dela con un a fo rza ta le da caccia rn e energicamente 
e rapidamente l'a ria. II m~todo consiste in questo : 
s i riempie di me rcurio una candela ess:ccata e sulla 
sua porzione termin ale s i adatta e si fissa con ma­
s tice, a perfetta tenuta, un tubo che si continua con 
a ltro tubo cap illare , del diam~tro interno di un mil­
lime tro, eh~ forma un manometro ad a ria libera . 
lmmergené!o la cande la nell'acqua, si osserva im­
mediatamente l' ascesa del mercurio nel tubo capil­
lare. 

Per un mat~ riale costituito di element i g rossola­
ni , il me rcurio non si innalza che ad un'altezza di 
circa m . 0,20; per materiali assa i fini si innalza fino 
o l tre metri 2. 

La storia delle matema tiche ci ricorda che I ' in g le­
se Jurin , ne l 1712, s tabiliva sperimentalmente la 
legge che da lui prese nome e che può esprimersi 
con questa formula: 

2 a cos e 
= /;d,· 

r 
dove a è la costante capillare, quale venne rec~nte­

mente calcolata e che fig ura nella formula di La­
piace e di Gauss; () è l'ang olo di raccordo del liqui­
do colla pa rete d~ l tubo; r il raggio del tubo stesso; 
h l'altezza del liquido e d la sua "densità. 

Nel nostro caso speciale l'angolo di raccordo è 
nullo, poichè il liquido bag na pe rfettamente le pa­
reti; d, tra ttandosi di acqua, è ug uale a 1 ; la for­
mula sopra citata si trasforma e sempl ifi ca dun q ue 
così: 

l 
2 'l. ) = - ­

r 

Le conside razioni teoriche di Laplace e d i Ga uss 
sono in accordo coi dati sperimenta li di Jurin. Se s i 
ammette che le sezioni d~ i menischi sia no a consi­
de rarsi come archi di cerchio, la forma la d i Laplace 
si esprime : 

2 A 
F = T (1) 

Pre ndendo il valore trovato da Hag~ n e da D e­
sains come cifra della costa nte cap illa re, cioè 74, 
scegliamo come unità . di misura il milli g rammo ed 
il centimetro . A ppli cando il calcolo a l caso di un ; 
candela che dia un'asce nsione di me rcurio corri­
sponde nte a wo centimetri , cerch iamo il diametro 
de i suoi pori. 100 cm . di mercuri o equ ivalgono a 
cm. 1360 di altezza d'acqua, ossia ad una pres­
s ione di K g. I ,J60 per cmq. , ossia I.J6o .ooo milligr. 
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S osù uen do questi va lori ne ll 'e q uazinne ( 1), st 

ha: 
7-1- x 2 R = __:_...:.....,_ 

I .) 60.000 
o,ooo I o8 = r, :1.02 

Dunque : 

l (1.08 x 2 == 2(1-1 6 ; 
mi sura del dia metro de i pori . -

Questo metodo assai semplice, con ven i ~ ntemen ie 

applicato a r ice rche s ui mate rial i porosi, ci consen­
te di studiare successi\1amente tutt i i fatto ri che in­
fluisco no s ulla porosità , come la composiz ione ch i­
mica, la mescolanza di materiali plas tici, la co ttu ra, 
ecc . 

Q ua nto a l r~ndimento delle ca ndele fi ltra nti , 
esso au me nta coll 'aumentare de lla tempera tu ra, che 
ha pe r conseg uenza la diminuzione della viscosità 
de i liq uidi in genera le ; aume nta altresì colla pres­
s ion ~ , ma non proporziona lm ente al crescere di 
ques ta . Infine la na tura delle acque, la loro com po­
sizione chimica, la lo ro orig ine costituiscono a ltret­
ta nti fattori che influi scono sul reddito della can­
èlela . 

I pori delle ca nde le dest ina te alla fil trazio ne delle 
acque po tabili s i occludono più o meno rapidamen­
te ; il materiale ostruente è essenzialmente cost ituito 
da mat~rie minera li più o meno fini e complesse, da 
a rg illa fin e e collo idale, da sosta nze o rga niche d i­
verse, che possono anche essere di na tura colloi­
dale, e infine da carbonato di calce ri sul ta nte dalla 
decomposizione a ll'aria d el b icarbo na to disciolto . 
Qu~sto g rave inconveniente obbliga a procedere di 
freque nte alla ripulitura delle ca nde le, che s i può 
effe ttua re in questo mo do : dopo di ayere a llonta­
na to meccanicamente la maggior parte del ma teria­
le depositatosi, mediante spazzolatura sotto u n get­
to d' acqua, si mette la cande la in un bag no di cloro 
(soluzione di clo ruro di calci o a l 12- 15 %) allo sco­
po di bruciare le ma terie o rganiche; poi s i r ipulisce 
la ca n"dela sotto acqua, e se ne allontana no le se­
stan ze calca ree pe r mezzo di un bagno di ac ido clo­
rid rico a l 10-12 %. Si termin a la ripulitu ra coll ' im­
mersio ne della candela, pe r q ua lche o ra, 111 un ba­
g no di acqua r innovantesi d i continuo . 

Cl. 

L'EVOLU ZIONE 
DE LL A ILLUMIKAZIO~E ELETTRICA 

I pjogressi e le trasformazioni compiute in tren­
ta a nni , dei metodi di illuminaz ione elettri ca, so no 
così g randi ed in continuo avanzamento sotto la 
spinta vivace che il gaz muove ne lla sua concor­
renza a ll' elettri cità, che non si saprebbero oggi 
be n compren dere le bas i teoriche ed economi che 
sulle q uali l 'i lluminazione elettri ca è sorta . 

Solamente nell 'SI l 'elett ricità adoperata come 

mezzo d i illumi naz ione era u n mi ste ro per il pub­
b t: co . L 'esposizio ne 'di elett ricità te nu ta a P a rig1 

ne ll'S I parve a molti - appun to per la comparse~ 

delle lampade ad inca ndescenza- una r ivelazione, 
e mo lti d i noi rico rdano la merav igl ia solleYata 'l 

T o ri no ne ll 'S4 dalla lampada ad a rco, che pan·e una 
ri,·oluzione nel campo dei metodi d i ill umin azion .· 
a rtificiale . 

Dall'Sr data la lotta epica di ; iviltà tra il gaz t> 

l ' el~tt ri ci tà : le la mpade ad arco e poi ancora la 
piccola lampada ad in ca ndescenza, aYeva no tu rbato 
i sonni a i d etentori delle o ffi cine gaz che Yedeva­
no minacciato il loro ed ific io for tun ato, raccoglito­
re di allori e di q uattrini du ra nte mezzo secolo . E i 
detentori s i mi sero inte nsame nte a ll'opera per so­
stene re la nuova battaglia : e frutto della lotta ecco 
ben presto comparire la inca ndescecza a gaz . 

Nla l'dett r ici tà da l ca nto suo non si a rrestaYa 
alla modes ta la mpada di Edison : e il cammino 
percorso o sta to imme nso . Dal la lampada a fil amen­
to di carbone a lle lampade a i vapori di neon ca rrono 
distanze astronomiche. E l 'argomento è così bello 
che non so resiste re a lla te ntaz ione di r iassumere 
con ampi~zza lo studio che I-1 . A rm agna t (un nome 
ben noto a qua nti si occupano di illuminazione) ha 
p ubblicato il 25 marzo nella R ev ue scientifique , 
traccia nao la sto ria de ll'evol uzio ne dell' illumina­
zio ne elettrica . 

Chi dei due, gaz ed elettricità, potrà uscire vin­
citore in questa ba ttaglia civi le che ha dell 'ero ico 
nella sua febbre? La ri sposta è ben diffic il ~ e le sor­
prese così g rav i e frequenti che le p rev;sioni son>J 
impossib il i. 1\la no n meno is truttiva è per questo la 
co noscenza d i questa ba ttaglia che è battaglia del 
prog resso . 

* * * 
L a·mpade ad a·rco . - L'a rco è stata la prima fo r­

ma di energia ele ttrica applica ta nella i lluminazio~ 

ne, e questa applicazione ha s ubìto in verità del1e 
mo dificazioni no n molto profo nde, sebbene il fu n ­
zioname nto meccani co delle lam pade ad a rco sia 
d iventato p iù perfetto e regola re . 

Il cambiamento di maggior importanza che s i è 
ve rificato nelle lampade ad a rco, no n inte ressa però 
la pa rte meccanica di questa, ma ri g uarda in vece 
la natura de i carboni che Yengono adope rati per la 
formazione dell 'arco . In addietro i cost ru tto ri s i pre­
occupavano c;l i otte nere dei carboni molto puri , sa­
pe ndo che in ta l g u isa la luce prod ot ta dall 'a rco è 
assa i più fi ssa e p iù fac ile è il r~gol a re la lampada : 
ma in compenso le tonalità bluast re dell'a rco han 
reso non poco antipa tica la luce che in tale g uisa 

veniYa ottenuta . 
Da q ualche tempo si è apportato un a modifi ca­

zio ne p rofonda a lla fabb ricazione de i carboni , e s i 
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sono adoperati dei ca rboni mine ralizzati e l'arco 
cosidetto a fiamma, i~ merito de l quale spetta in 
g ran parte al Bionde !. . Te ll 'arco con ca rboni puri la 
luce è fornita quasi pe r intero dalla incandescenza 
stessa de i carbon i e spec ialme nte del carbone posi­
tivo, mentre l'arco (cioè l'atmosfera gazosa ad alta 
temperatura che s i trO\·a tra i carboni ) non partecipa 
quasi al fe nomeno luminoso . 

S i era già tentato di sostituire ai carboni puri i 
cosi'detti carboni a lucignolo: ma l 'innovazione se 
aveva serYito a re ndere notevolme nte più fi sso l 'a rco 
(il quale presenta una tendenza notevole a rotare at­
tacco all'asse de i carboni) non aveva però modifi­
cato sensibilmente il rendime nto luminoso dell'arco 
stesso. I carboni a lucignolo sono dei carboni forma­
ti di carbo ne puro, con un canale ce ntrale r!empito 
o di carbone e di ossidi metallici poco volatili . Que. 
sti ossidi metallici agiscono modificando la tinta del­
la luce dell'arco e dei carboni: e il risultato finale nel 
colore della luce è parso così buono, che si è cercato 
di rinunciare ai carboni puri forman'do carboni costi­
tuiti di carbon i e di ossidi di metalli. 

E in altra guisa - come ha fatto Blondel .. si è 
cercato di risolvere il quesito, dando al lucignolo 
centrale un grande svi luppo corrispondente ai 2(3 
del volume totale del carbone . Oggi si hanno facil­
mente carboni a diverse mi scele che danno luci dif­
ferenti per tinta, con predominanza delle nunces 
bianche o gialle, la cui miscela è fondamentalme nte 
formata dal fluoruro di calcio mescolato a dei borati 
e a dei silicati. 

In queste lampade con carboni metallici la mag­
gior luminosità non proviene già dalla incandescen­
za dei carboni stessi, ma dall'arco (cioè aall'atmo­
sfera) propriame nte detto: i vapori metallic i in­
canaescenti danno non soltanto le modificazioni 
di tinta dell'arco, ma la massima parte de lla lumino­
sità. 

In questa via si è g iunti a fabbr icare dei ca rboni 
che in massima parte sono formati con ossidi, e in 
America si è utilizzata di frequente, negli ultimi 
anni, la lampada cosidetta a magneti te, ne lla quale 
si ha l'arco tra un blocco di rame ed un elett rodo 
formato da un tubo di fe rro riempito con una mi­
scela di magnetite e di ossido di titanio. 

Queste modificazioni hann o però porta to a con­
seguenze molto notevoli pe r la prat ica della costru­
zione e della applicazione della lal}1pada stessa . I 
yapori acidi che si sviluppano da i carboni min era­
lizzati , intaccano vivacemente le parti meta lliche del 
meccanismo regolatore della lampada ad a rco, così 
da far rapidamente sci upare il meccan ismo stesso, 
con conseguenze economiche di facil e rilievo. Quin­
di necessità: di tipi speciali di mecca nismi. Inoltre i 
vapori acidi non sono indiffere nti per l'uomo : e di 
qui la necessità di allontanare queste lampade dalle 

case di abitazio ne e usarle soltanto all'ape rto. Si so­
no be nsì fatti ten tat ivi per an~re archi erme ticamen­
te chiusi, ma i ri sultati s ino ad o ra non furono soddi­
sfacenti , pe rchè i Yapori si condensa no sulla supe r­
ficie del al obo e scende così forteme nte il potere lu-

b . . 
minoso, da sopprimere quel yantagg10 econom!cO 
che è la ragione prima che ba spi nto a studia re que­
sti nuovi tipi di lampade . 

Sul rendime nto medio delle lampade a carboni 
metallizzati , si può dire, per i dati che noi possedia­
mo, che il loro rendime nto medio è eli 1 ~ 5-5 candele 
ogni watt consumato, co n tendenza Ye rso il Yalore 
5 per gli archi così detti a fiamma; e non è difficile 
con questi archi avere sorgenti luminose sino a 
4000 candele . P e rò non si può sce ndere utilmente 
(e cioè senza perde re il lato di vantaggio economico 
che caratterizza questi archi) al di sotto di 300 can­
dele. 

U n altro passo compiuto ne lle lampade ad a rco è 
il ritorno verso l'arco rovesciato, la cui applicazio­
ne era già stata tentata in addietro e che si era poi 
abbandonata . N elle lampade aa arco rovesciato i 
carboni scendono quasi parallelamente formando tra 
di essi un angolo poco sensibile e l'arco si accende 
tra le estremità de i carboni, i quali mediante un mec­
canismo fuoriescono dalla scatola de l meccanismo a 
o-rado a arado che il consumo lo r ichi ede. Si ha 
"' o 
così : semplicità di meccanismo, buona disposizione 
delle sorgenti luminose , le quali presentano uno spa­
zio interame nte libe ro al eli sotto de ll'arco, il che 
pe r talune applicazio ni non manca di interessare. E 
per questo le lampade di questo tipo, sebbene ancora 
poco diffuse, non mancheranno di este nde rsi util­
mente. 

Lampade a incandescenza . - L'arco elettrico ha 
un campo di applicazione ristre tto. La stessa ne­
cessità economica di non scendere al di sotto di 
qualche centinaio di can'dele senza ricorrere ad un 
costo eli consumo sproporzionato ali 'utile, limita­
no i casi nei quali l'arco può essere impiegato. 

La lampada ad incandescenza è inyece la sorgen­
te luminosa tipica degli ambienti abitati , sebbene 
essa possa troYar buon impiego anch e nella illumi­
nazione pubblica, specialmente da quando l'adozio­
ne di filamenti me tallizzati ha permesso un alto 
rendimento luminoso. 

(Continua) . 

LA FO:\DERIA DI R Al\IE 
DELLA « ~IOKD :'\IKEL CO~IPA Y )) 

ALLE 1\Il JIERE VICTORIA (Ontario, Canada) 

La fonderia di qu esta Socie tà, ricostru ita nei 
1909, tra tta da 350 a 380 ton nella te di mi nera! e d i 
rame e di n ikel a l giorno per ciascun forno ; per 
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az io na re i moto ri delle soffi eri e, dell e pompe, dei 
ponti scorreYoli ,_ ccc ., adopera esclu s ivame nte la 
co rre nte e lettr ica, la qu ale alimen ta pure un a del le 
due mini ere da lle quali s i 
es trae il mine rale trattato in 
fo nderia . 

Due son o i forni ; ciascu­
no di essi misura al crogi uo­
lo, un a sezione interna di 
m. 1 , r2 x 4,6o ed è fornito 
eli 32 tubi da IO ce ntime tri, 
alimentati da due soffierie 
centrifughe, che aspi"rano 
ciascuna 480 metri cubi di 
aria al · minuto, spingendola 

nel forno con una press ione 
di 200 centime tri d'acqua. 

La metallina prodotta in 

per lìcia le del loro conte nuto, ricca in scorie, nei 
ca naletti R , che la riportan o nei crogiuoli di de­
cantazio ne B . 

I convertito ri D ricevono la meta llina 
dei forni e la trasformano in un ram e 
grezzo, contenente circa l'82 % di metal­
lo; questo vie ne direttame nte mandato 

questi forni contiene dal 20 L ______ _ l ?l_ • .§. Q_ __ ____ _ 

al 30 % di rame e cola con­
tinuame nte in due crogiuo­
li B , dove si separa dalle 
scorie. Due canaletti C por­
tano questa metallina in un 

Fig. r. - Sezione a b Fig. 2. - Sezione c d 

canale comune, che termina al di sopra a i un sec­
ch ia da colata E, pe r mezzo del quale la si Ye rsa nei 
due convertitori D. 

c 

Fig. 3· - Pianta. 

I secchioni E son o ma nov rati per mezzo di un 
ponte scorreYole di 30 to n nella te ; ess i possono Ye­
nJr soll en1ti in modo da pote r Ye rsare la parte su-

alle ra ffin er.ie d'Europa. A limenta i convertitori una 
soffieria alternativa, che aspira r 70 me tri cubi d'aria 
al minuto e la inie tta con una pressione di kg. o,84 

I 
per centimetro quadrato. 

L'impianto comprende sei 
conYertitori; due sono in ser­
vizio in D, mentre altri due 
si trovano ai posti di riforni­
mento in G e gli ultimi du e 
stanno seccanao in s. 

Il ponte eli 30 tonnellate, 
come pure le macine e le mac­
chine dell 'offici na di ripara-

zioni, sono mç>ssi da motori continui, al i­
mentati da un conYertitore rotativo di 100 

K.watts, il quale forni sce la corrente con 
una tensione di 250 Yolts . 

Il rame grezzo dei conYertitori è nuova­
me nte ve rsato nei secch i di colata e di qui 
nei crogi uoli H, dove si solidifiça in lastre ; 
finalm ente è portato nell'officina I, dove 
Yiene macinato e ridotto in pezzi di gros­
: ezz.a conveniente pe r la raffinatura . 

Le scorie dei forni A, che si accumulano 
.lz... alla supe rficie dei bacini B, sono asportate 

continuamente e ridotte in granelli con un 
getto d'acqua so tto pressione provvisto da 
due pompe-turbine, che la nciano 6-7 metri 

cubi d 'acqua al minuto con una pressione di 35 kg. 
al centimetro quadrato; ciascuna di esse è azionata 
da un motore trifasi co eli 300 HP. 
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N"e! l ' impi a nto esiste ancora un compressore d 'a­
ri a (m esso in az ione da un motore tri fasico di 
75 HP.) che forni sce dell 'ar ia a 7 kg . pe r centime­
tro quadrato, ai posti G di rifornim ento de i conver­
titori. 

L a corre nte trifas ica che a lim enta i varì motori 
dell 'i mpia nto è provv ista da un a sottostaz io ne com­
prende nte tre trasfo rmato ri trifas ici di 350 Kilowatts 
e 6ooo Yolts, ai quali gi un ge la corre nte a 16.ooo 
Yolts da un a stazione centrale idraulica, distante 
dalla fo nde ria più di 3 km. E. 

NOTE PRAlT(fiE 
CALDAIA TUBU LARE AD ACQUA 

S J STE~l.\ lll!Gt..::--1 E SORE:<SE" . 

Questa nuova calda ict a circolazione in tensiva d 'acqua, di 
cui togliamo dalla Z eits . des Ver. deu.l sch. Ingen. , la qui 
uni ta sezione trasversale, ha due caratteristiche: 1° l 'assenza 
di qu alsiasi restringim ento a l di sot to della sezione di pas­
saggio dei tubi lascia ta a ll 'acqua nella direzione del suo m o­
vimento .in tutto il percorso dell'acqua stessa ; 2° la pl·e­
senza, ne i collettori di vapore, di pa reti incomplete verfcal' 
aventi lo scopo di impedire nei collettori stessi la formazione 
di correnti e ri\·olgimenti dannosi a lla circolazione nel com­
plesso dei colle~ tori e dei fasci tubul a ri. 

R 

diver­
samente incli.nati, fra i 
qua li le pareti R obb'i · 
ga no i prodotti dell a 
combustione a circolare 
in modo da riscaldare di 
più il primo gruppo T 
dei due fasci di tubi, cor­
rispondenti a ciascun pa io 
di corpi cilindrici. 

I corpi ciEndrici infe­
riori C' sono completa mente indipendenti, mentre i co' let· 
tori C, che contengono le pa 1·et i in complete p:ù su ricordate, 
so no r iuni ti fra d i loro superiormente con tubi per il v:-~pore , 
inferiormente, con tubi per l 'acqua . 

L 'acqua fredda viene introdotta in quel collettore in cui 
la temperatura è meno elevata e da questo cade negli a ltri 
due attra verso i condotti infe1·iori. Le pareti incomplete ob­
bligano in gran p::t r te l 'acqua a percorrere succo3sivamente 
tutti i fasci tububri, prima di giunge1·e a ll ' ultim o collettore. 

U na ca lda ia di questo tipo ha funz :ona to a ll 'Esposizione 
di Aarhu s (D::tnima rca), fornendo tu tto il v::tpore necessario 
all'Esposizione stessa . L a produzione di vapore oraria, in 
servizi o norm a le , è di 33 kg. per metro qu adrato di superficie 

POSA DI 

- E. 

:\A GROSSA CO:'\DOTTA DI GAZ 
SOTTO L'ACQUA. 

L a « Consoliclated Gaz Compa ny , ha dovuto attr::tver­
S:l re I'Harlern River_ a Kew-York con una conduttura del 
diametro di metri 1.22 . l\el punto del passagg io, il fium e 

ha una la rghezza d i I ÒO metri ed un a profondità, acl a lta 
m a rea, di 5 metri; la navigazione è molto intensa e non 
e ra possibi le in tercettare più della m età del l::t la rghezza del 
fium e. Ecco come fu ri sol- _ -~~~----

to il problema : su ogni 
J"Ìva fu scavato un pozzo 
ver tica le lino a !·aggiun­
gere un l-ivello più b.as·so 
del letto del fiume; la con­
duttura congiungente i due 
pozzi fu posata per m ez­
zo di cassone mobile. I 
pozzi furono esegui t i con 
cassoni in lami era d 'ac­
cia io di 3 metri eli dia­
metro e 16 millimetri di 
spessore ; in uno di essi il 
m ater:ale era a llonta nato 
con un a pompa, nell 'altro 
con un a draga. Il cassone 
era trattenu to da funi di 
acciaio a qu:1ttro palanchi 
d i qua ttro tonnella te eia-
scuno e veniva in tal m o- Fig. r. 
do guidato nella sua discesa . 

P er attraversare il fium e, si fece uso di un cassone in ac­
ciaio, lungo m. 42.60 e la rgo m. 4. 28 (fig. 2) che servì 
successiva mente ad eseguire i diversi tronchi clelb condut­
tura. I tubi, che pesavano 38oo kg., era no riuniti due a due 
prima di venire discesi ; i giun ti si facevano con corda in-

"' .. .. --- .. - .•. --- .!§7 ']':J!P_--. - ••. --. -- -- .. ---1 
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catra mata e piombo battuto col m artello pneumatico. Il 
tubo riposava su un letto in ca lcestruzzo ed era l"Ìcoperto 
da un a specie di cappuccio pure in ca lcestruzzo. P er pro­
teggere la condu ttura da ogni colpo, s i colm ò in p ::trte la 
trincea con s::tbbia. La pmfondità dello scavo era ùi q 
metri sotto a lla superficie cieli '::tcqua in mezzo a l letto. 

L'operazione diede ecceHen ti risultati , essendo la con­
duttura perfetta1nente rettilinea e colla pendenza regola re. 

REGOLATORE DI TIRAGGIO 
PER i\IACCHll\E A VAPORE. 

Gli stabilimenti Thwaites Brothers, di Bradforcl, in Ingh il­
terra, costruiscono un nuovo apparecchio per la regolazione 
del tiraggio nella caldaie a vapore, il quale funziona, sotto 
l 'azione della _pressione del vapore, nt odilìca ndo simultanea­
mente l'ammissione d eli 'aria e la sezione di passaggio dei 
prodotti della -combustione, ma ntenend o invece costa nte la 
pressione sopra alla griglia . 

Ra ppresentia mo nella qui uni ta figura (tolta ad un c iorn::t­
le inglese) lo schema di questo nuovo regola to1·e mon ta to su 
una calda ia marin a . Esso è essenzia lmente compos':o : di un 
1·egistro A, situato a li ' in g1·es; o del cinera1·io de: la cald ::t ia C, 
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nel cond otto che appo1·ta l 'ada _del venti latore ; di un a ltro 
registro B collocato a lla base de l camino ; di un a catena D 
appoggiata acl a lcune puleggie, per mezzo della qu ale i due 
reg istri si possono sim ulta neamente aprire e chiudere in m o­
do che la pressione dei gaz caldi ne li ' in tern o del focola re s: 
ma ntiene costa nte, qualunque sia il regime di m arcia . 

Per muovere la catena D, la si fa pas3a re in un foro- del­
l 'es tremità della leva F, il cui movimento è com anda to au­
tomaticamente, e la si carica di un peso E variabile coll'al­
tezza a cui si solleva F. 

L a posizione dei registri A, B è determinata dalla pre;­
s:one del vapore n eli 'i nterno della caldaia ; lìnchè questa pres­
sione rimane a l di sotto di un de~erm;na to valore normale, 
i due registri Gono completamente aperti; rna qu ando la pres­
s ione limite viene raggiunta, essi incominciano a chiudersi 
e s1 spostano poi in modo da ma ntenerla costante. 

o ------0 
' 

F 

Per questo scopo, il vapore del­
la caldaia C, giungendo in F, at· 
traversa una va lvola automatica a 
d iaframh1a I, chia ma ta valvola-pì­
lc:A:a, la qua le non si apre se ncn 
quando la pressione h a raggiunto 
il valore minim o desiderato ; il va­
pore può a llora pervenire , · a~tra­
vers o LI !~ condotto munito di un ru­
binetto ed attraverso il pu:-g.:~tore 

H, ad un regolatore a d iaframma 
elastico G. Esso ne solleva il dia­

framma che agisce, per mezzo eli un 'asta, sulla leva F, che 
produce un o spostamen te della catena D in modo da chiu­
dere i registri; quando la leva ricade, il contrappeso E fa 
ritornare indietro la catena. 

Si regolano gli spostamen ti della leva e quindi la sensi· 
bilità d eli 'apparecchio, modifica ndo il valore del contrappe­
so E o la molla del regolatore g. 

Questo apparecchio ha il vantaggio che se ne può inter­
rompere a piacere il funzion amento, chiudendo semplice­
mente il robinetto colloca to fra la valvola F ed il purga­
tore H. 

Con un regola tore ben studiato, la percentuale in acid o 
carbonico dei prodotti di combustion i' · non può scendere a l 
di sotto di 13, la qu al cifra corri sponde ad un volume d'a ria 
ugua le ad 1,5 volte il volume teorico necessario per la com­
bustione com pleta del carbone. 

L'economia del combustibile che questo apparecchio per­
metterebbe di realizzare in se1·vizio norm a le, rappresenta il 
2 o% del peso del carbone. 

:\fACCHI NA A VAPORE AD EOU ICORRE:'\TE 
C0:\1 D U E STAYf U FFI PER OGNI CILT:\'DRO. 

Il v~ntaggio principale della macc:1ina a vapcre Stumpf. 
ad eqlllconen:e è quell o di ridurre a l min imo le va riazioni t:!: 
temperatura nelle pa reti metalliche dei cilindri colle quali il 

vapore s1 tront in contatro nel periodo di espam:ione ed , in 
conseguenza, di diminuire a l ma~simo gli scambi di calore 
Ira il vapore e le pa reti, le perdite di calor :co e le condensa­
zioni nell ' in terno dei cilindri. lnfattti in questo tipo di m ac­
chin a , l'emi ssione e lo scappamento del vapore s i fa nno sem­
pre nelle stesse zone del cilindro lonta ne l ' un a. da ll' al ~ra e la 
corrente di vapore, tanto dura nte l 'ammi ssione quanto du­
ra nte lo scappamento, si produce nello stesso senso, il che 
appun to giustifica l 'appellativo da to a queste macchine. 

Le diverse parti dei cilindri s i trovano in con tat~o con va­
pore dotato presso a poco di ugu a temper tura, di modo che 
si stabi lisce fra le temperature di metallo e quelle del vapo­
re un equilibrio più stabile e meno favorevo le alle perdite di 
calorico di quello che si fa nei cilindri delle ordinarie macc'hi­

ne a vapore. 
Tu ttavia, nel m odello di macchina a vapore Stumpf, con 

un o stantuffo solo m olto lungo, rim angono due superfici at­
traverso le quali le dispersiòni di calore per in·adiazione sono 
considerevoli, cioè i fondi del cilindro, i quali sono dii·etta­
mente riscaldati o dal vapore ammesso nel cilindro stesso o 
da lla camicia di riscalcl::unento; la differenza di temperatura 
che si produce fra queste superfici e l 'ambiente esterno è tale 
che non si possono impedire sensibili dispersioni, senza ri­
correre ad un involucro calorifugo. 

Gli stabilimenti Ki..inle, Kopp e Kausch di Frankentha l, 
costruiscono un modello delle macchine S tt•m pf in cui qu'~­

sto inconveniente è eliminato : 
1
diamo nell'unita figura (tolta 

dal Prakt. Maschinen K onstr.) la sezione di un cilindro. 
Questi cilindri sono divisi -in due parti uguali da una pa ­

rete mediana, fornita di un foro centrale per il passaggio 
dello stelo in un premistoppa, e contengono ciascuno due 
!>tantuffi montati su di un 'unica asta e muoventisi nel loro 

scomparto. 

Il va pore è a mmesso nelle due porzioni di cilind1·o per 
mezzo della valvola b disposta nella parte centrale del cilin­
dro stes-so e sfugge dai due orilìzi d, scoperti dagli stantuffi 
::t i termine della loro corsa; questi sta ntuffi funzionano come 
quelli di un a macchina a semplice e ffetto. 

Le perdite per radiazione attraverso i fondi in contatto 
col vapore cl 'ammissione sono quasi totalmente eliminate, in­
qu antochè questi fondi sono rappresentati dalla parete me­
diana, ugual,mente scaldata sulle due faccie. D'altra parte, 
i fondi estremi dei cilindri sono costantemente in contatto 
col vapore a lla pressione del conçlensatore per mezzo eli un 
condotto di scappamento ausil ia rio (in figura è rappresentato 
sol ta nto a sinistra) di modo che la differenza fra la loro tem­
peratura e quella dell'ambiente esterno è poco rilevante. 

Questa disposizione ci sembra mol to buona anche per la 
sicurezza di tenu ta dei premistoppa dei fondi esterni del cilin­
dro, inqu antochè <oss i debbono resistere ad una tempera tum 
c acl una differenza di pressione molto ridotte . I n vece la co­
struzione è più complicata di quella della semplice m acchin:1 
Stump f e pare m ofto cl'fficile r:1ggiun gere un a tenuta per-
fetta nel premistoppa della pa rete medi a na E. 
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PIRO J\ IETRO ACliSTICO 

Un nuovo pirome tro, tu tt'affatto diverso da quelli costru t­
ti finora, è s ta to immag>ìnato da un prepat·atore dell a Scuola 
Poli tecn ica di Rio de J aneiro, il s ig nor Cym de Andrade Mar­
tins Costa . 

L 'appa recchio è essenzi.a lm ente costitui to da un fi schiet­
to che si in troduce nell 'ambiente di cui si vuoi conoscere la 
l'emperatura e che em ette un suono vari ab ile coll a tempe­
' a tura stessa. Allorchè que3ta ha raggiun to il grado vo uto, 
si è a vvisati dal rumore del fi schi o il qua le si trova in quel­
l ' istante a ll ' unisono con un a ltro fischietto esterno, che è 
sta:o regolato a ntecedentemente per un 'altezza di suono de­
terminato, ossia per una determin a ta tempera tura. 

Ecco il principio su cui si basa il funzc onamento del nuo­
vo pirometro : il suono eme3so da u n tubo sonoro è tanto 
più a lto quanto più a lta è la temperatura a cui agisce. 

Sia no : n il numero delle vibrazioni, L la lunghezza del tu ­

bo e K la sua temperatura assoluta . Si ha la relazione 

11 -= ;,J-' h" dove C è una costante dipendente dalla natura e 

da lla form a del tubo. Un altro tubo, dell a stessa forma e 
della stessa ostanza , mes3o in un am bien te di temperatura 
diversa K' da rà il medesimo suono se la sua lunghezza L ' è 

o c. / - c / -
ta le da soddisfare a lla relaziOne: r_· ··· K =C l K' 

Tra le lunghezze dei due fi schiet ti , vibranti a li 'un issono 
colle due temperature K e K', si avrà dunque la relazione : 
L J/ y . 
L ' - ~ , la quale permette, conosciute le lunghezze dei 

h 
fi schi caldo e freddo L e L', e la temperatura di quello fred­
do K ', di determin a re la temperatura K del fi schietto caldo. 

L 'appa recchi o è rappresenta to dalla figura I (tolta a l Gé­
nie Cicil): esso è composto di d ue fischietti a, b, montat i su 
un tubo comune c ; si soffi a dell'aria in d ed i suoni emessi 
ri tornano a li 'orecchio attraverso il condot to esterno h ecl un 
tubo i . Tubi fl essibi li uncscono queste condutture acl un im­
buto e a ricevitori che possono essere m ontati su una cuffi·L 

Fig. I o Fig. 2. Fig. 3· 

II fisch ietto freddo a ha la stessa lunghezza di quello ca!­
do b; ma la sua lu nghezza e ffettiva corrisponden ~e a diver­
se altezze dì suono può essere ridotta per m ezzo eli uno sta n­
tuffo e, che si fa avanzare spingendo un bottone g col mo­
vimento dell'ast icciuola filettata f. Q ues•a lunghezza, che 
si può leggere sopra un 'asta graduata, è stata regolata un a 
v:>lta per sempre da l capo-servizio per m ezzo della nota for­
mula ; il fuochista può quindi assicurarsi se il suo forno h a 
raggiunta la dovuta tempera tura, in troducendovi I 'es tremità 
del pirometro, cioè il fi schietto b e soffiando simuitaneam en­
te nei due fischietti. 

Secondo che il fi schio ca ldo b emette un suono più alto e 
più basso di a., la temperatura è più alta o -piLt bassa di quei­
la voluta. P ochi is ta nti prim a di r aggiungere I 'unissono, Gi è 
avvisati da a lcuni colp i che vanno produce nd osi; per cui a n­
che le persone musicalmente poco' dotate, possono adoperare 
I 'apparecchio raggiunge ndo ugualmente tutta la precisione 
possibile. 

Le persone di orecchio più sensibile, possono fa r uso di un 
apparecchio leggermen te modificato, it~ cui si fa agit·e un 
solo fischio; basta p~:> r ciò introdurre (v. fig . 3) un a divisione 
nel tubo comune di a limentazione c, adattarvi due tubi d, e 
fa re un imbuto a due foi'Ì (fig. 2) di cui un o può venire chiu­
so colla lingua. 

L 'apparecchio è muni to di un'impu gna tura n e s i adopera 
nel modo indicato da ll a figura 4· 
~ el caso in cui le ind icazioni debbano essere continue, 

qua ndo cioè si vuoi essere imm~:>dia tamen te avv 'sat i eli un 
mutamento di temperatura nel forno, i due fi 3ch i a e b pos­
sono venir fissat i a l forno ste;:3o ed essere a limentati dall'a­
r ia in pressione che giun ge da d (fig . -t'-

ll pirometro acust ico può servire ta nto a det~:>rm ~nare 1a 
temperatura cl[ un focola re qu a nto a verificare se una data 
temperatura è 1 aggiunta. Se I 'a ppa recchio deve essere ma­
neggiato sovente e da un per sonale poco istruito, incapace 
di fa re il piccolo calcolo richies to da li 'applicazione delle ci­
ta te form ole, si può fare una g raduazione che el ia d iretta­
m ente la temp~:>ratw·a in centigradi. 

Fig. 4· 

Il m ater iale con cui l'apparecchio è costru ito deve natura l­
mente resistere a lle temperature alle qua li è assoggettato; 
per i forni industriali, bisognerà usa re materiali refrattari co­
m e il pla tino, il carborundum ed il silundum. 

Ol tre a lla sua grande semplic: tà e precis ione, i prinicipali 
vantaggi del pirometro acustico sono b quasi certezza eli re­
golare funzionamento e la possibili tà di fornire le indicaz:on i 
a distanza, in modo continuo e a più persone nello stesso 
istante. U n solo operaio può, inoltre , sorvegliar e simulta­
neamente più forni. 

LE LATRINE SOTTERRANEE 

DI CHARLOTTENBURG. 

s. 

A Charlottenburg, presso Berl in o, si sono aperte tre 
-water-closets sotterra nei, simili a qudli che già eGistono in 
molte grandi città e specia lmen ~ e a Parigi (piazza della .M a­
deleine). T oglia mo da l Z ent-ralbl. de·r Bauewerk la descri­
zione dei nuovi ed ifizi, r·iporta ndo anche la sezione verticale 
di uno di essi. 

Come si vede nella fìgura, si ha una parte riservata alle 
signore colla sua 5cab pa rticola re, ed una pa r te per g li uo­
mini munita di orinatoi, lavabi, ecc.; nello stesso modo 
sono separati i servizi accessori (sala del guardiano o della 
gu:t rdia na, ecc.). Siccome la fognatura è ad un livel!o supe­
I'Ìore, I 'evacu:tzione delle acque luride , riuni te in un serba­
toio, si fa per mezzo di un g ruppo di pompe elettriche co­
manda te automa ticamente per m ezzo di un galleggiante e 
munite di un fi sch io che avverte in caso di non perfetto fun ­
zionamento. 

I I pavimento, i muri ed i soffi tti sono in cem ento a rma lo 
e protett i in modo specia le contro le infil tra z;oni cie li 'acqu :-t 
che trO\·asi in quel pu nto m olto prossi m a alla superfi cie del 
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uolo . ì rives t im enti interni sono in quadrelle di vetro o d i 
porcella na facili :1 lavarsi. 

Con mo~ta cura s i pron·ide all'aereazion e : un a canaliz­
zazione collettr ice è scavata nei muri e ad essa vengono a 
r accordars i le r a mificazioni secondarie che termin a no nei 

va ri gabinett i con una bocc:-t munita di grigl ia; un venti­
latore elettrico può 'a ttivare, in caso di bisogno, il tira ggio 
na tura le. La illuminazione s i fa , di giorno, da lla parte su­
per;ore ricoperta da doppie la ; tre in vetro ; di notte per 
m ezzo cie li 'elettricità. 

I gabinetti di seconda classe sono gratui ti ; quelli di pri­
m a costano IO pfenning (L. 0. 12) comprest) il lavabo ; que­
sto solo costa 5 pfenning. I prezzi di costruz:one e di im­
pian to furono rispet tivamente di 92000; 78ooo e 30000 mar-
chi. E. 

LA FERROVI A AEREA DELLE CAVE DI GRA~ITO 
A DENICTZ-THUì\'IITZ (Germ a nia). 

La lunghezza tota le di q uesta ferTovia aerea è di 28-1- m e­
tri e la sua ca pac:tà di trasporto è di 5 tonnellate. 

Le sue funi sono sospese (v. figure) a due m ontanti p 
triangola ri, alti I2 metri, ar ticolati a l'a loro base su pilast ri 

in calcestruzzo e m antenuti verticali per m ezzo di tira n t i 
a ncorati ad a lti blocchi pure in calcestruzzo. Il carrello f 
muove sulla fune portante 1, a r ticolata , per m ez-zo di staffE>, 
agli assi q; il gancio del carrello è fi ssato ad una puleggi:-t 
m obile, la cui fune h, passando su puleggie di guida, è con­
dotta prima al montante di dec.;tra e poi a l tamburo o del 
suo verricello elettrico. 

Gli spostamenti del carrello sull a fune l sono effettu ati 
per m ezzo delle funi b, c ; la prima eli queste è attaccata al 
ca rrello dalla parte posteriore, passa su un a puleggia del 
mo:1tante d i s in istra, (dove un contrappeso g la tiene tesa), 
poi ritorna a l montante di destra e finalm ente a l ta mburo 
c del verricello cle~trico. 

La Geconda fune !c è fissata automaticamente a l cat·rello, 
e condotta direttamente a l ta mburo e, sul qua le s i avvolge 
in senso opposto a b. 

Per evitare che la saetta della fun e h si faccia troppo sen-

sibile, il ca r>·ello por t::t uti certo numero di cavalieri, i, i 
qua li si distribui scono uniformem ente lun go un a fun e m a 
nod i di varia grossezza, tesa da un peso 11 , qua ndo il carrello 
f si avvicin a al m ontante di s inistra e sono in vece raccolt i 
successivamen te da lla forcella K del carrello stesso, qu a ndo 

~~~~~~quest i ritorna verso destra. Questi cava­
lieri vene ndo a passare sotto la fun e h la 
te ngono sospesa in s:eme con m. 

Il motore el :trico l\'[, che fa agire i due 
tamburi a. ed e del \':::JTicello, ha una poten­
za di 26 HP e può far funz:onare con tem ­
poraneamente tutti e due i tamburi ,oppu-
re il solo a. E. 

P u ?\ZON.--\TRICI PER C!Ll~DRI I~ LA ì\'IIERA. 

Le qui unite figure (tolte ad un numero della Prakt. Ma­
schincn K onstr. ) ra ppresenta no dLe nuovi modelli di macchi­
ne per punzona re scatole o cilindri in lam iera, costrutte 
da lla " Bergmann Elektricitats \Verke ' . 

Fi~- L 

L a prima di esse si monta sopra un ba nco per m ezzo eli 
un a morsa ; essa è composta del pezzo fisso b che por~a il 

punzone e di un pezzo di g uida solidale collo stesso 
zoccolo di b, nel quale, sotto l 'azione della leva d, 
si muove la matrice a. T a nto il punzone quanto la 
m atr ice sono a rrotondat i sulle loro faccie di lavoro, 
in m odo che s i possono applica re esatta;11ente a lla 
parete del cilindro in la miera da punzona re e deb­
bono essere cambiati ogn i qualvolta varia il elia­
m etro del cilindro stesso. 

II secondo m odello di punzonatrici ( fi g. 2)- è por-" 
tatile e si com pone di ' un a morsa che por ta con una 
branca, la matrice a, foggiata a cilindro cavo, col­
l 'altra il punzone. Que3te due bra nche possono es­
sere a llonta nate od avvicinate per m ezzo della 
vite f. 

An :h e in qu~:>s to caso bi3ogna cambiare m atrice 
e punzone col va ria re del dia m etro del cilindro sot­
pos~o a li 'az;one della m acchina. 

1\ECENSIONI 
~EERI:\G RECORD Igro: Il martello pneumatico 

primere il piombo n ei giunti di tubi per g az . 
per com-

Riportiamo il riassun to eli un a comunicaz:one fa tta ali'" A­
m erica n Gaz ln3titu tion n, su a lcuni ten tativi di batt;tura 
penumatica di giunti in tubature per il gaz. 

Gli esperi m enti sono ra ·. i fatti d:t lla" Consolida te:! Ga7. Co n 

eli Ne\Y-York , su condutture di I ,22, di 910 e 760 millim etri 
di diametro. Genera lm en te i giun ti col piombo si fanno nel 
seguente m odo : dopo aver introdotto l'est remità masch!a èli 
ii n tubo nell 'apposita · estremità del tubo vicino, s i introduce 
nel vuo :o a nula re un::1 treccia di canape in catra m a ta a lb 
quale si fa nno fa re più giri, stt·inge nclola pil! forte che si 
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può; è questa treccia appunto che costituisce il giunto; per 
m a ntenerl a a posto, dopo a ver chiu so l 'apertura circola re cor• 
a rg illa umida, si fa cola re del piombo fuso finch è il vu oto è 
riempito completamente e poi Io si batte fortemen te. 

Il p rocedimento usato nei nuovi espedme nti consiste nel 
sost ituire a l piombo fu so un a treccia di piombo che s i baae 
con un martello pneuma tico; la vera innovazione consiste 
app unto nell 'uso di questo utensile. 

I tentativi pare a bbia no dato buoni d sul tati; l 'economia 
della man o d 'opera sarebbe del 30 % circa ; inoltre si è po­
tuto introdurre in ogni giunto un peso di piombo superiore 
de l 10-15 % a quello che si può introdurre eseguendo l'ope­
razione a mano. 

Oltre a ll 'economia nella m a no d 'opera, i vantaggi de' 
nuovo sistema sono i seguenti : e3ecuzione p·;t', rapida dei 
lavori, minor durata n eli 'i nterruz:one del servizio e nel di­
sordine delle massicciate stradali; diminuzione di spese per 
l'illuminazione e la sor vegl ianza, ecc. ; finalmente il la voro 
è più facile e richiede min or a biJ:tà profe ss'onale. 

Per tutte queste r agioni, la " C onsolida teci Gas C 0 » di 
New-York, ha deciso di adottare, d'ora inn a nzi, il nuovo 
procedime nto, riconoscendolo assa i migliore di quello fin 
qui seguito. E. 

D uYK: La sterilizzaz io11 e per m e::;zo dell'ipaciu·rito in Am e­
rica - (Bruxelles, 191 1). 

Mentre i procedimenti elettr:ci (ozono, radiazioni ultra­
violette) sono ancora a llo stato di tentat ivi, ed in Europa si 
vanno considera ndo i procedimenti chimici p:ù con discu s­
s:oni teoriche con esperim ent i pratici, gli Americani sono 
risolutamente entrati nella \'i;:t de: le grandi a pplicaz:oni de­
gli ipocloriti e specia lmen te del ferrocloro a lla steri lizzazio­
ne delle loro di stribuzicni urba ne . I l risulta ti delle esperien­
ze preliminari sono stati così concludent i che anche i più 
resti i hanno dovuto a rrendersi. Ora otto importanti cen:ri 
degli Stati U n i ti e del Canadà ha nn o già a nnesso a lle loro 
officine un impianto di ster :tizzazione per mezzo del cloruro 
di calcio. 

Il costo di questo nuovo sistema è invero minimo e c:ò 
bene si comprende considerando l 'estrema sernpt:cità delle 
disposizioni che si sono potute adattare agli impia n ti già esi­
stenti. Le aggiunte consistono in vasche a palette in legno 
congiunte a lla conduttura d'arrivo, prima o dopo i fi ltr i, 
co n tubi pure in legno. Queste vasche servon o da distr:bu­
tori e da mescolatori e con tu ~ te le precauzioni prese, v:ene 
ass icurata una rego:ar.:! d! .;iribuz'one dell 'agen:e steriFzz:ln ­
te nel! 'acqu a impura con proporzione relat iva al grado di 
impurità. Veramente gli apparecchi sono ancora un po' 
troppo primitivi, ma si sono già studiati i perfez:oname nti 
da apportar si in vista dei grandi vantaggi che il nuovo si­
s tema ha dato in questi due anni di vita. 

L 'A. riporta notizie pa rticola reggiate s ugli otto impianti 
American i; eccone un breve riassunto. 

1. 1Yashvil.le . - L'acqua proviene da l fiume Curnberla nd 
ed è molto torbida e contaminata; prima la si trattava con 
solfato di alluminio . D all'agosto 1909 ,.i si 5ggiunge dell'i­
poclorito di ca lce nella proporz:one di c:rca " 1- g1 ammo per 
metro cubo. L'acqua impura dà 68oo colonie col Bac:llum 
coli in più del go % dei casi; dopo il tra ttarnen :o non con­
tiene più nessuna traccia di batteri sospetti. 

Il costo degli im pianti è d i ci rca 400 dolla ri ; la mano 
d 'opera importa una spesa di 6 dolla ri per 3!!oo metr i cubi , 
per i qua li occorrono 1,05 dollar i di reatt ivo. 

2. Minnea.polis . - In questa città funzi ona un impi a nto 
ca pace di traaare 20 milioni di galloni . Si ihcominciò 1 'a p­
plicaz:one del ! 'ipoclori to nel febbra io del 1910 duranfc un a 

gravissim a ep idemia d i febbre tifoide e se ne ottennero ri­
su ltat i così soddisfacenti, da essere indotti ad adottare defi ­
n:tivamen te il sistema. L'acq ua, m olto impura , viene dal 
ì\ l iss iss ippi e la dose d ' ipoclori to corri sponde a circa 5 gr. a l 
metro cubo. 

3 . .11 o11tréal. - .-\ n che qui forti ep idemie spinsero la capi­
t::de del Can:.~dà ad impian ta re un servizi o per la depura­
zione de Il 'acqua . E ssa proviene da l fiunie S. Lo,·enzo e la 
sua dis tribuzione viene fat ta , in gran pa rte , da lla R egìa , e 
pe1 il resto, da un a Compagnia concessionaria. Fu questa 
che in cominciò a sterili zzare J a l febbraio 1910, face nd o un 
impian to che costò 688 dolla ri per la costruzione e 440 dol ­
lari per gli apparecchi. 11 costo del trattamento è di 0,330 
dollari per 1 m ilione di ga lloni. L 'Am m' nis trazone munici­
pale seguì be ntos to l'esemp io co n un impia n to di 5770 dol­
la ri. 

4· H arrisbu.rg. - L 'acqua del fiume Susqueha nnah, tor­
bida e im pura, è fa t ta sedimentare in serbatoi, dopo tratta­
m ento con a lluminio e poi filtrata. Nel luglio 1909, si com­
binò l 'azione del coagulante con quella dcii 'ipoclorito di cai­
ce e ne risul tò la sparizione nelì'acqua filtrata di tu t ti i get·­
m i sospetti. 

In seguito furon o constatati i seguenti interessantissimi 
fenome ni. L'a zione dell 'ipoclorito è istanta nea ed un cam­
pione d 'acqua, prelevato sotto la pompa, ad un a dis:anza 
di 15 metri dal luogo in cui s i fa la reazione è immune da 
germi. 

5· QuiHC)'· - L'Amministrazione municipale ord inò l'ap­
plicazione del procedimento all' ipoclorito causa il rendimen­
to d ifettoso della filtra zione m eccanica uni ta a l trattamento 
colla calce e col solfato di ferro. I n ver ità, I 'appi:cazione del 
nuovo sistema non si fece senza inconvenien ti, inerenti ad 
una serie d 'esperie nze forse non condotte troppo bene. 

Dapprima si constatò che l 'aggiunta di 3 millesi mi cl 'ipo­
clorito, pur producendo una riduzione microbica del 99,7 % , 
dava a ll 'acqua un gusto poco piacevole. Si sospese l 'uso 
dello sterilizzante e la r iduzione m icrobica si ,·idusse al 77,5 
per cento; riprende ndo il trattamento con 1,50 grammi di 
ipoclori to per m etro cubo s i ebbe un a riduzione del g6, 1 %. 
Si concluse quindi che l 'azione del coagulante calcaro-ferru­
ginoso, pur essendo rea le, è ben !ungi di equiva !ere a que:Ia 
d eli 'ipoclori: o. 

6. ] ersey-City. - Qui la steri lizzazione dell'acqua è assicu­
rata de finitiva m ente coli 'applicazione del proced imen to col­
I 'ipoclorito e il volume d'acqua trattata raggiunge l'enor­
me cifra di 18o.ooo metri cubi. La dose di agente sterili z­
zante, o,2o millionesimi , è minima fra quelle fin ora usate : 
eppure la riduzione batterica raggiunge il 100 % - Durante un 
periodo di 62 giorni, per 455 campioni, le coLure ha nn o 
da to un a media di 15 colonie. 

7· H a.rtford. - Le ricerche di acqua hanno concluso per 
l'u t ilizzazione delle acque del fiume Connecticut trattate co­
gli ipocloriti. 

Alcune esperienze fa tte da l prof. Newlands hanno dim o­
strato che la s teri lizzazione pedet:a del! 'acqu a viene fa tta 
con 1 milionesimo di sostanza steri lizzante. 

Quelle località era no soggette ad un 'allarmante m orta lità 
ti fica; sarà molto intere.>san te sapere se essa è stata m odi· 
ficata dopo l 'epoca in cui il sistema è stato adottato. Sarà 
così fatta la prova del valore degli ipocloriti considera ti 
come age nti distru t tori dei germ i nocivi delle acque super­
ficiali. 

FA SANO D oMEN ICO, Gerente. 
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MEMORIE 01\IGINALI 

LE CASE SAN E ECONOMICHE 
E POPOLARI 

DEL COMUNE DI VENEZIA 

In elegante e nitido volume, come è ormai antica 
abitudine dell'Istituto Italiano di Arti grafiche, è 
stata testè pubblicata la R elazione della Commissio­
ne Municipale per la costruzione di case sane eco­
nomiche e popolari in Ve­
nezia. Vogliamo subito ri­
cordare, a titolo d'onor~, il 
nome del Dott. Prof. Eu­
genio Orsoni, che della bel­
la Rcbzione fu este nsore, e 
insieme direttore 'dei laYori 
ri chiesti dalla importante 
pubblicazione. Della quale 
non possiamo !imitarci a 
dare ai nostri lettori un ra-

cialmente nei quartieri ove la popolazione è più fitta 
so no poche le vie relativamente larghe che portano 
torrenti di aria e di luce ; i piani terreni per le co n­
dizioni 'di umidità non possono che costituire un'in­
sidia alla salute di coloro che sono costretti ad abi­
tarvi. Se si' pensi che grande è il numero di piani 
terreni ridotti ad abitazione, senz' alcun riguardo 
igienico, senza alcuna pteoccupazione atta a difen­
àe re l'incolumità fisica di toloro che li abitano, si 
Yedrà come l'aria tl~ida e inquinata, come le esa­
lazioni malsane del wttosuolo costituiscano il vei­
colo di trasmissione di quelle malattie che logorano 
la fibra umana e si ripercuotono poi, tri ste ered:tà, 
ne lle future gene razio ni. 

l\Ien tre le altre ci ttà i ta­
liane vanno espandendosi 
oltre la loro an tica cerchia 
e num·e abitazioni sorgono 
Sui terreni un tempo occu­
pati da campi e da praterie, 
a Ven ezia, dove per le spe­
ciali con"dizioni del luogQ 
tal.e espansione non è pos­
sibile, necessita occupare le 
aree, del resto per fortu na 
numerose, che sono ancor 
libere nell'interno della ci t­
.tà, o de molire, pe r poi rico­
s truirle, case già consunte 
dal tempo e dall'incuria. 

La popolazione totale di . 

p ido cen no sotto forma di 
recensione, poichè l'inte­
resse dell'argomento, di­
battuto oggi nei maggiori 
centri abitati, e le speciali 
difficoltà tecniche, inerenti 
sopratu tto alla. località, su­
perate feli ceme nte dalla 
Commissione Veneziana, 
impongono un più partico­

Ve nezia, che secondo le 
statistiche municipali am­
montava a fine dicembre Fi _s . r. - Prospetto Case di Saut' Anna. 
1895 a 158.305 abitanti, era 

al 3 1 dicemb ~e 1905 di 167 .096 abitanti, ed al 31 
dicembre 1909 di 167 ·745 abitanti; l'aumento del­
la popolazione non è quindi così noteYole come 
in altri centri, nei quali l'incremento è dovuto 
al predomi nio di fattori politici ed economici, 
ma è pure sempre rilevante. A fornire la città 
di nuove costruzioni, in vista del normale au-

lareggiato resoconto di questa ope:a . Riteniamo 
pertanto opportuno riportare senz'altro le parti es­
senziali della trattazione generale che inizia il volu·­
me, e qualche esempio descrittivo delle case g ià co­
st rutte , scelte fra i mo lti importanti progetti illu­
strati ne lla R elazione. 

La città di Venezia , come avrà rilevato chi unque 
l'abbia vis itata ed ossern:tta un po' da Yicino, offre 
parecchi tratti deficie nti rispe tto l'abitabilità . Spe-

. me nto della popolazione e dei bisogni di ri sanamen­
to, g ià fu in parte provyisto in te mpi a noi vicin i, 



q6 Rl \'JSTA DI I GEG EIUA S:\N ITAH I A 

e nel r886 yeniYano presentati al Consigl io Comu­
nale ben 40 di versi progetti; come criterio di massi­
ma fu allora stabilito che le demolizioni fossero 

.l L.., :---__.J 

r lf 

pare con edifizi quei luoghi che sE:rYono ~1 lib ~ ro 
giuoco de ll'aria ed all'irrompere salutare Clelia luce . 

Nella soluzion ~ del problema delle abitazioni po­

L _ polafri a Ve~dezia, l'inte rYento de l ~omfiu ­
ne u cons1 erato· come necessaqo, n 
dal 1893; interw~nto diretto essenz;al-

[ 

mente allo scopo di suscitare le forz~ di 
Istituti, come le Casse di Risparmi cll.e, 
nate dal popolo, sono poderosi serbatoi 
di energia potenziale che si diffonoono 

Fig. 2. - Gruppo Case di S. Anna - Pianta piano terreno. 

poi in correnti suscitatrici di bene pub­
blico. Pert::mto, con deliberazione CO'JSi­
gliare 7 giugno 1893, ' niya costituita 
la Commissione amministratrice del fon­
'do per la costruzione di case sane econo­r mic~l e e ?opolari, con speciale mand~to 

L- dell acqmsto delle aree e della costruziO­
ne e ricostruzione delle case, autorizzan­
do la Giunta Jluncipale a contrarr~ un 

[

prestito ai L. soo .ooo. E la Cassa di R i­
. parmio, con nobilissimo atto, vincolava 
l'So % della quota dei !>-'uoi utili, dQ ti­
nata a scopo di beneficenza e di pubbl i 

[WIIJ~~?W,li!~-~~::J.:;ll1;:;,m~~~llllllm.~:;;~,,.,.",:;c.,.;;.aml!IM'!lw:wmwl!J.Wl=~==="""" ca utilità, al Comune, per la costruzio­
ne di case popolari. 

Per avere una esatta nozione del!e con-
Fig. 3· - Gruppo Case di S. Anna . - Pianta piani superiori . dizioni generali della città, in quanto 

co nce rne il problema deil'abitazione, per m~ttere in 
luce l'intensità del male e segnare la ,1:a per gli 
opportuni rimedi, occorreva sapere: 

sempre infe riori alle probabili ricostruzioni sugli 
spazi r imasti lib~ri; ed il Sindaco faceYa rileyare 
come sugli spazi ricaYabili 'dai 40 progetti potessero 
.costruirsi 99 .162 m• di abitazioni pe: ceto medio, 
sopra un'area di m• 8263.50, e 77.9I6 m• d i abitazio­
ni per operai, sopra un'area di m 2 6493 . La rela­
zione riguardante tali opere faceYa constatare 
come v~nezia, in fatto di addensamento della 
popolazione, si trovasse in pessime condizioni, 
contando ben 518 abitanti per e ttaro, cifra non 
superata in Ital ia che da Genow1. Difficoltà d i 
procedura create dalla Commissione tecnica isti­
tuita presso il .Minist~ro dell'Interno, e un trop­
lX> scrupoloso sentimento di riverenza a l carat­
tere pittoresco d i alcun i punti della città, osta-::o­
larono l'approvazione del piano di risanam ento 
e di miglioramento della città . Dei prog-etti ap­
proYati, alcuni Ye nnero eseguiti, altri sono di 
prossima esecuzione, altri vennero abbandonati . 

Ora un princip io salutare di espansione si ini­
z:a al Lido nelle Sacche già cedute da! GO\· ~rno : 

una parte di queste Sacch~ venne cons gnata 
alla Commissione, che vi farà sorgere una picco-
la città-giardino; altre saranno Yendute ad appezza­
menti, onde costruirvi case . Altro ce ntro di espan­
si on e cittadina potrà essere l'isola di S . Elena , vi­
cina alla città e di facil e comunicazione col cen tro 
cittadino, ove tale è l'adde nsamento di case e tale 
la rarità di spazi liberi, che sarebbe esiziale occu-

I. Il Yolume del le case sane abitate . 
2. Quello delle inabitabili, ma pure abitate . 

Fig. 4· - Altane costruite come terrazze sopra i tetti delle case, 

3· Il numero delle persone distribuite nelle 
prime ~ nelle seconde. 

Per compier~ queste indagini, si ricorse ad un si­
tema di rivelazione in'diretta, al sist~ma per pro­

p orzionalità, cioè dalla rive lazione dei dati relativi 
ad una parte del fatto generale s i pen·enne alle con-
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dizioni quantitative della totalità del fenom eno. Si 
presero come base di studio statistico alcuni quartie­
ri popolari sparsi per la città ; di questi quartieri 
tipo si rilevò la superficie coperta, il Yolume dei 
fabbricati e il numero degli abitanti che contene­
vano . Il risultato fu che nei quartieri più poYeri 
della città ogni indiYiduo ha a sua d isposizione 30 

m• 'di aria, appena la metà di ciò che s tabiliscono 
i moderni igienisti . Se ne conchi use che, facen do il 
paragone fra l 'i ncremento della popolazione e la 
cubatura de i fabbr icati costrutti negli ultimi annt, 
la speculazione priYata avreb­
be dato alloggio solame nte ad 
un abitante su dieci di aumen­
to di popolazione . 

costo medio di ogn i Yano, volle con giusto criterio 
graduare gl i appartame nti secondo speciali concet­
ti di posizione e di preferibil ità, classificando gli 
stabili in ntrie categorie, nel seguente modo: 

I Categoria - Case di S. Anna di Castello ~ 

Casa di Gallio n - Casa del Malcanton - Case di S. 
L eonardo- Case de i Gesuiti- Case di Corte Colon­
ne - Case di S. R occo. Questi sono i quartieri più 
desiderati per posizione e per vici nanza ai centri in­
dustr iali od ai pubblici uffici . 

Il Categoria - Case di S. Giobbe e Giudecca . 

Constatata la quasi astensio­
ne della specu lazione privata 
a lla soluzione del problema, il 
Comune si propose di intensi­
fica rne l'attiYi t.ì. per mezzo di 
premi, e si instituì un premio 
annuale pe r dieci ann i conse­
cuti,·Ji in ragione di L. 0 , 20 per 
ogni m• di ,-olume costruito su 
aree libere, e in ragione di lire 
o, 15 per ogni m' costru ito su 
aree esistenti; questi premi 
Yenn ero poi ancora au mentati, 
e rappresentiamo ne l segue nte 
specchietto l'ammontare dei 
premi pagati dal Comune ai 
costruttori di case sane ed eco­
nomiche dal 1893 al 1909. Fig. 5· - Veduta de!Jç Case di S. Giobbe, Sestiere Cannareggio, 

Anno Li re An no Li re 

1892 883,3! Riporto 44380,66 
1894 2334,25 1902 ro826,53 
1895 3-+) 9,60 1903 I23tJ2,7 I 
189 6 3439, 60 1904 I3992,98 
1897 sz 6-t-.6 r 1905 1781 6,96 
1898 s857,74 1906 2)266, 57 
1899 6697,74 1907 41 102,93 
1900 688 6,2 3 !908 39849,74 
1901 9577,58 1909 -12311,1 9 

Riporto 4438o,o6 Totale 2459-!-0,27 

P er meglio aiutare l'iniziatiYa pri va ta, il Comune 
addiYe nn e ancora alia cessio ne di aree comunali al­
la Società Cooperativa pel miglioramento e la co­
s truzione di case oper.aie ed all'acqu :s to di azioni 
della Società medesima, nonchè a lla cessione di aree 
a un prezzo minimo alla Cooperativa « Luig i Luz­
zatti n. 

Per quanto concerne i fitti del le case popolari co­
stru ite di ini ziativa comunale , la Commissione, s'ta· 
bilita dopo opportuni calcoli la cifra di L. 7,76 come 

Qui trattasi di quartieri discentrati, quantunque 
non perfettamente a tipo povero. 

III Categoria - Case a tipo spiccatamente po­
vero . Case di Quintavalle e di Malamocco ed alcune 
del nuovo quartiere tipo città-giardino d i Quattro 
Fontane al Lido . 

Nella concessio ne degli appartamenti, la Com­
missione prende in cons iderazione tutte le classi so­
ciali, cercando di costituire nei nuovi fabbricati 
una popolazione mista di operai, di piccoli impie­
gat i, eli pensionati e di agenti di commercio, e sin­
ce ra ndosi, prima di concedere un appartamento, 
dello stato di moralità e buona condotta dei com­
ponenti la famiglia che domanda di prenderlo a 
pigione. La Commissione g iudica sul concorso met­
tendo in funzione i crite ri di Yenezianità, di reddito 
minore e di com posizione della famigl ia in relazio­
ne alla capaci tà de lla casa . 

E riportiamo, se nz'altro, g li essenziali cenni de­
scrittivi di alcu ne fra le case sane economi che e po­
pola ri sorte in Venezia . 
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Gruppo di due Case costruite a S. Anna (Sesti ~­

re di Castello) . - La Casa N . I misura estern amente 
m. 30 per m. ro di perimetro e m. 14 di altezza. E' 
a 4 piani incl uso il terreno e comprende tr~ appar­
tamenti pe r ogni piano, qu indi in tutto dodici ap­
partame nti. Quelli del piano te rreno hanno ciascu-

L-_______________ , 

g ra nde sifone a ch iusura id rauli ca e da raccoglitore 
de lle materie sol ide sul fon do e dell-e gras~e ;<z8lle,g­
g ia nti, per evitare l'ingombro del condutto re; il vaso 
è munito di tappo di bronzo a ch iusura ermetica 
onde permete re la peri odica pulitura . 

Nel locale adibito ad uso water-closet travasi a l 

l 
l 

ù esì una tromba a tra­
moggia che serve pe r lo 
scarico delle spazzature 
della casa in apposita can­
na ve· ticale, ventilata sul 
tettç>, e comunicante con 
un ripostiglio ricavato sot­
to le vo lte del piano ter­
reno, munito di una ch iu­
sura esterna in fe rro, che 
viene aperta periodicamen­
te dagl i spazzini comunali 
per l'asporto dei rifiuti 

d~lla casa . 

Fig. 6. - Case di S. Giobbe, Sestiere Cannaregio. Pianta piani sup~riori. 

I cessi sono dotati di a p­
parecchio di ghisa con và­
so inte rno di maiolica a 
valvole di ottone, con ser­
vizio di acqua a mezzo di 
appositi serbatoi in g hi sa, 
con sifone di scarico a ti­
rante e robin·etto regolato­
re e galleggiante. I tubi di 
scarico in g hisa hanno su­
periormente un tappo er­

no un ing resso particolare, e comprendono corri­
doio, cucina, water-closet, magazzino, un riparto di 
soffi tta , ed una o due cam~re da le tto . 

Per i piani s uperiori vi sono tre ing ressi con tre 
scale ; ognuna di esse è in comune per tre fami g lie . 
Og ni appartamento comprende un salotto d'ingres­
so o tinello; una, due o tre camere da J.etto ; un ma­
gazzino o sottoscala a p ian terreno, ed un riparto 
di soff itto . Sul tetto sonvi tre altane in ferro, ciascu­
na pe r quattro famigli~ . In tutto sono ci nquanta lo­
cali, di cui venti sei camere da ietto capaci di sessan­
ta persone, fra adulti e bambin i. 

Il piano te rreno è rialzato di un metro sopra il 
liYello st radale; g li zoccoli èli tutti i muri fino a que­
sta altezza sono di sasso euganeo ad ev itare !' ;1s­
sorbime!1to della um idità del sottosuolo; su quest i 
zoccoli sono impostate delle vol te in muratura che 
sostengono i pavime nti; sotto le volte rim a ngono 
ampi spazi vuoti . pavimentati a béton per impedi re 
l' evaporazio ne del terreno, e muniti dì finestrini 
esterni pe r lasciar libero g ioco a lle co rrenti d' a ria . 

In ogni cucina vi ~ un robinetto di acquedotto 
sop ra· il lavandino ; lo scarico di questo s i fa per via 
di tubi di g hisa muniti di valvola idraul ica, con in­
te rposto vaso di ghisa che se rYe ad un tempo da 

metico di bronzo per la ' 1isita ed eventuale pul itura 
de ll'inte ra colonna; una diramazione speciale serve 
da canna ventilatrice e , raccogliendo le pluviali de i 
te tti , agisce periodicamente per la automatica laYa­
tura dei tubi e p-el ricambio dell'acqua ne lle fog ne . 
Queste sono a bo ttino ~Iouras, totalmente in béto n 
di ceme nto a perfetta te nuta, rivestite di argilla ma­
n ipolata, e si scarica no per sifone in g hisa sfi ora­
tore nei nuovi fognoni s tradali a sezione ovoidale . 

(Cont'nua) . Cl. 

IL RENDIMENTO DELLE CALDAIE 
PER TERMOSIFON I 

Il primo ~lemento per un ri scaldamento economi­
co deve ri cercarsi nel buo n rendimento dell e caldaie, 
in modo che la trasformazi one de ll'energ ia, conte­
·;uta ne i combustibili , in calore e la sua utilizza­
zione agli scopi del risca ldamento siano po~s : bil­

me nte co mplete . 
Le perdite di calore neì le calda :e rappresentan o 

infa tti le perdite p iù importan ti di tutto l'impianto ; 
mentre il calore di sperso dalle tubazi oni può v~nir 
a lm eno in parte riassorbito da i muri degli ed fici c .:: n­
correndo così al riscaldamento, qu~llo invece p. es . 
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perduto per mante nere il tiraggio, ri mane quasi 
sempre completamente inutilizzato pe r lo scopo del 
r iscaldamento. Quest~ pe rdite sono costituite dalla 
incompleta utilizzazi one del combustibile e dall'im­
pe rfetto assorbime nto del calore per parte del fluido 
latore del calore e dipendente sia dalla costruzione 
delle caldaie che può essere più o meno raz ionale, 
s_ia dal loro maggiore o minore adattamento alle 
condizioni di esercizio. 

L'insieme di tutte queste pe rdite è costituito dalla 
combustione incompleta, dalla d ispersione del ca­
lore prodotto, dal calore necessario per mantenere il 
tiraggio e dali 'eccesso d 'aria. 

Questi fattori sono assai variabili e possono assu­
mere una diversa importanza a seconda de i diversi 
casi. 

La perdita risultante dalla com bustione incomple­
ta, nel caso più favorevole in cui la natura del com­
bustibile impiegato corrisponda al tipo ed alle di­
mensioni della griglia, oscilla entro l'I ed il 6% del 
calore totale generato. Questa per'dita può però as­
sumere un valore assai più grande quando il combu­
stibile impiegato è inadatto per il tipo di caldaia 
esaminato, e piU specialmente quando il rapporto 
tra l'area libera e que lla totale della griglia sia tale 
da provocare un richiamo d'aria esagerato o da 
permettere un richiamo insufficiente per la perfetta 
combustione. 

Per mantene re il tiraggio si richiede una perdita 
'di calore assai rilevante; in buone condizioni di 
funzionam ento questa perdita rappresenta dal IS 
al 20 % del calore sviluppato e oltrepassa questi va­
lori quando la combustione viene forzata oltre il 
normale. Questa perdita è dunque la più importan­
te e se si considera che essa dipende in gran parte 
dalle condizioni del camino, si deve riconoscere che 
non hanno poi tutti i torti i costruttori di impianti 
di riscaldamento quando pretendono che il camino 
n :!nga adattato allft caldaie cui deve servire . 

L 'entità della dispersione del calore dipend'~ na­
turalmente dall'ampiezza delle superfici esposte al 
raffreddamento e dalle misure escogi tate per proteg­
gerle da questo raffreddamento. Essa rappresenta 
una quantità pressochè costante e quindi una fra­
zione tanto maggiore quanto più piccola è la quan­
tità di calore sviluppata e nell ~ buone caldaie va da 
un massimo di 20 % per carico ridotto a 5 % a carico 
normale. 

L'insieme di tutte queste perdite fa sì che il ren­
dimento totale delle caldaie non supera in nessun 
caso l'So % e scenda anche, in casi sfavorevoli, 
al 30 % . 

Supponendo che tutto il calore . sviluppa.to aalla 
caldaia venga a sua volta completamente utilizzato 
dal rimanente dell'impianto, cosicchè il rendimento 
definitivo di tu'tto l'impianto corrisponda a quello 

dell ~ caldaie, il consumo di combustibile per un 
dato effetto, riferito alla quantità di calore utilizzato 
C, sarà C I / r . se con r si rappresenta questo rendi­
mento. Ora potendo il valore di r variare entro o,8 
e o,J ne ri sulta che il consumo di combustibi l~ può 
variare corrispondentemente da I ,25 a 3,33 e quindi 
anche il costo del riscaldamento varierà all'incirca 
nelle stesse proporzioni. Il rendim~nto di una cal­
da ia è, come si è detto, molto variabile a seconda 
delle condizioni di funzionamento; e qui bisogna 
accennare anche allo stato di pulizia delle superfici 
di assorbimento del calore, la cui influenza si è di­
mostrata assai rilevante . 

Affinchè si realizzi la trasmissione del calore dai 
gaz caldi della combustione all'acqua cont~nuta nel­
l'interno dellè caldaie; è necessario una differenza 
di temperatura eh~ dovrà essere tanto maggiore, 
quanto maggiore è la resistenza che si oppone al 
passaggio del calore. 

E' necessario cioè che i gaz caldi abbandonino la 
caldaia con una temperatura maggiore di quella 
dell 'acqua e precisamente, di tanto maggiore quan­
to più grande sarà la resistenza delle pareti della 
caldaia alla t:asmission e del calore. Teoricamente, 
le pareti delle caldaie essendo costituite da metalli 
il cui coefficiente di conducibilità è assai elevato, 
la trasmissione del calore deve farsi molto fac ilmen­
te. Ma in pratica queste stesse pareti si ricoprono 
da una parte di incrostazioni dovute alla natura 
dell'acqua e dall'altra da quelle prodotte dall'a­
zione dell'umidità dei locali, dei gaz svolti dalla 
combustione, ecc .. Quando si riutilizzi sempre la 
medesima acqua di circolazione, le incros.taz ioni che 
possono prodursi ali 'intern'o delle caldaie sono di 
poca importanza. Non così invece quelle esterne, che 
vengono favorite dalla grande lunghezza assegnata 
ai condotti del. fumo onde permettere una buona 
utilizzazione èlel combustibile . Tutti i combustibili 
contengono in proporzioni diw~ rse delle impur-ità 
che favoriscono la produzione di gaz corrosivi che 
intaccano le pareti delle caldaie; questo processo 
viene ancora favorito dal cc trasudamento n :Ielle 
caldaie durante i periodi di inattivi tà. Ad evitare 
equivoci èui la impropria denominaz ione potrebbe 
prestarsi , preciseremo che si usa indi care con cc tra­
sudamento n la formazione di goccioline d'açqua 
sulle pareti esterne dell~ caldaie, in seguito alla con­
densazione de1 vapore acqueo dell'atmosfera. 

Poichè ad una temperatura di scarico dei gaz più 
ele,1ata corri sponde una minor utilizzazione -del ca­
lore sviluppato, è evidente che le incrostazioni Ui 
cui ci occupiamo hanno una influènza sul renoi­
mento. E questa influenza è assai sensibile sia per 
lo spessore che queste incrostazioni possono rag­
g iungere, che può essere di qualche centimetro, sia 
per la loro grande resist~nza al passaggio del ca-
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!ore . Per ogni mm. di spessore, la trasmissione de! 
calore diminuisce d -=1 2 % cosicchè, in condizioni 
medie, il rendimento Clelle caldaie diminuisce di 
circa 5 per cento. 

L'unico mezzo per evitare queste incrostazioni è 
una accurata pulizia dell'interno della caldaia. da 
farsi durante l'esercizio ad intervalli più o menu 
lunghi a seconda della natura d -=1 combustibile im­
piegato; per buoni impianti ogni 2 o 3 settimane. 
Da appositi rilievi è risultato che in un impianto di 
ben ideato, funzionante a coke metallurgico ed in 
cui la caldaia veniva ripulita ogni 2 settimane, ad 
ogni ripulitura corrispondeva un aumento del ren­
dimento in ragione del 15 al 20 %. 

Durante i perioai di inattività delle calda' e oc­
corre impedire il movimento dell'aria nel loro in­
terno, chiudendo ermeticam-=nte tutti gli sporte lli 
di caricamento, Ciel cenerario ed il registro del 
fumo. 

Queste osservazioni ci permettono di constatare 
che il rendimento deJie caldaie ha una grande im­
portanza nei I'iguardi dell'economia del riscalda­
mento e di stabilire le caratteristiche a cui aeY!e ri­
spondere una buona caldaia . 

Anzitutto la superficie esterna deve essere pro­
tetta contrq una ecçessiva dispersione di calore per 
mezzo di un mantello isolante di natura e dimensio­
ni appropriate. La costruzione e la finitezza delle 
diverse parti devono e~re tali da permettere la 
chiusura ermetica degli sportelli, ciò che non si po­
trà realizzare se non con superfi,ci di combaciamen- . 
to apportunamente lavorate . 

La forma scelta della caldaia, cioè la disposizione 
dei canali interni, dovrà essere tale . da permettere 
una buona utilizzazione dei gaz caldi, con un tirag­
gio limitato; questi canali dovranno essere facil­
mente ispezionabili dall'esterno onde la loro puli­
zia possa farsi anche durante il servizio. 

La proporzione tra l 'area totale e la sezione !ib-=­
ra della griglia e così pure il rapporto tra l'area del­
la griglia e la superficte riscaldata della caldaia, élo­
vranno essere scelti in relazione alla natura del com-
bustibile impiegato. . 

La griglia dovrà essere possibilmente a circola­
zione di acqua, sia per utilizzar maggiormente la 
irradazione ' del calore dm·.uta al combustibile in­
candescente, sia per ev.itare la for_mazione di in­
crostazioni di scorie che oltre all'aggravare il servi­
zio nuocerebbero alla regolarità della combustione. 

Infine, la scelta delle dimensioni della caldaia do­
vrà farsi in base alle condizioni effettive di funz.io­
namento e non subordinatamente a considerazioni 
di altra indole. 

Le considerazioni sopra svolte possono ritenersi 
in gran parte identiche a quelle relative alle caldaie 
a YJ:tpor~,. ma poichè la tecnica del riscaldamento 

tende ad assumere un posto speciale ed interessa 
non solame nte g li ingegne ri meccanici, ma altresì 
g li ingegneri architetti, non sarà fuor di luogo 
l'averle ripetute a questo proposito . 

Rimarrebbe da accennare alla possib ilità di Cle­
terminare sperimentalme nte il rendimento d -=lle cal­
daie pe i riscaldame nti, ma basterà far rilevare che 
questa determinazione, benchè possibile, è assai 
compl icata per cui diffici lme nte potrebbe dare ri-
sultati pratici. C. A. G u LLINO. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf1NITJ1RIE DEL GIORNO 

APPARECCHIO SIENIENS E HALSKE 
PER FAR ESPLODERE ELETTRICAMENTE 

LE MINE. 

Questo apparecchio fu presentato all' Ammini­
strazione francese dai costruttori Rousselle e Tor­
naire e ne venne autorizzato l 'uso nelle miniere 
contenenti grisou con una circolare ministeriale del 
3 ottobre 1910. Ne diamo nelle unite figure due se­
zioni verticali (girate di 90°) tolt-= al Génie Civil. 

-·:; Esso è essenzialmente compo::: to di una scatola 
cilindrica in ottone Z, alta 160 millime tri e con 70 
millimetri di diametro, chiusa, da una parte, con 
una piastra in ebonite B, che porta due valvole C, 
e, dall'altra, con un turacciolo metallico avvitato D. 
Nella scatola trovasi un piccolo magneto composto 
da due calamite pe rmanenti E ·e da un indotto F; 
quest'u ltimo viene azionato da una molla collocata 
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nèl tamburo G, la qual e molla è rimontata per 
mezzo della chiave H. L'indotto è congiunto alle 
due valvole C da due anelli isolati M e dai due 
tasti O. 

Prima di far funzionare l'apparecch io, bisog na _ 
assicurarsi che il nottolino K sia impigliato nella 
ruota h, chiudendo il catenaccio a testa tri ~mgolare 

P, per mezzo di una chiave girata in senso contrario 
alla freccia de lla figura 2. Si un!scono poi i due fili 
di linea colle valvole C e, con H, si monta la molla. 
P er produrre lo scatto del nottolino e quindi la ro­
tazione Clell'indotto, si introduce la chiave mobile 
nel catenaccio P e la si gira nel senso della freccia, 
spingendo così il dito R contro K che abbandona 
la ruota. 

Questo apparecchio può produrre l'esplosione di 
dieci esche di 1,5 ohm ciascuna su una linea di 
3 ohms. S. 

L'EVOLUZIONE 
DELLA ILLUMINAZIONE ELETTRICA 

{Continuazione e fi ne ; vedi numero pn:cc=dente. . . . 

Per oltre tre lustri la sola lampada ad incande­
scenza adoperata è stata la lampada a filamento di 
carbone, contro la quale sta perfettamente la vec­
chia accusa del meschinissimo rendimento lumino­
so, che oltre al resto si traduceva in un costo ele­
vato della luce ad incandescenza. A regime norma, 
le, cioè a tensione non elevata, così che le lampade 
possano dura're alcune centinaia di ore, esse consu­
mano da 3 a 4 watts per candela, e cioè da IO a 20 
volte più delle lampade ad arco. Per 'di più ad un 
certo momento, sebbene il filamento. di carbone a 
rigore di logica sia ancora utilizzabiie, esse si tro­
vano annerite e si prestano in conseguenza assai 
poco bene a dare una buona luce: e spesso le 8oo 
ore teoriche si riducono in pratica a 200-300. N è 
conviene insistere ad utilizzarle dopo questo perio­
do, perchè il gua<:lagno che si farebbe per ciò che 
interessa la maggior durata della lampade è annul­
lato dalla poca luce che la lampada annerita dà. 

Si comprende come, data una tale condizione di 
cose, la lampada r,e rnst sia stata salutata con viva 
gioial: e ~ebbene oggi le lampaa-= Nernst siano 
per intero scomp~rse, esse rappresentano pur sem­
pre il primo grande passo compiuto nelle trasfor­
mazioni delle lampade ad incandescenza. 

La Nernst poggiava sulla proprietà che hanno 
g li ossidi de lle te~re rare di diventare conduttrici a 
certe temperature . un filamento formato ai zirconio 
o di torio con ossidi di cesio, di ittrio, ecc. si ri­
scaldava anzitutto per mezzo di un filo rJ.i platino : 
scaldato, esso serviva a condurre la corrente men­
tre diventava incandescente. 

D opo la Ne rnst, indubbiamente ingegnosa, ecco 
le lampade a filamento metallico. La prima prova 
in tal via è quella di Auer nel 98 coi filamenti di · 
osmio, e sebbene I'osmio sia oggi abbandonato, è 
rimasto a molte lampade il nome di lampada osram, 
osmina, ecc. Nel 90.1 ecco la lampada di Bolton al 
tantalio, robusta e pratica, così che essa resiste an­
cora alla lampada al tungsteno più economica. Nel 
1904 poi Just e Hanaman fabbricano le lampade al 
tungsteno: e oggi il tungsteno, Iargamen~e diffuso, 
forma la base di tutti i filamenti metallici, salvo 
quelli al tantalio. 

Le lampade al tantalio consumano circa 2 watts· 
per candela : quelle al tungsteno 1,3-1 ,4 e, siccome 
il prezzo delle due lampade è uguale, le prime do­
uebbero assolutamente imporsi senza eccezioni, se 
contro di esse non militasse la relativa fragilità. Ma 
i continui progressi faranno sì che p-resto anche 
quest'ultimo inconveniente sarà tolto in maniera de­
finitiva. 

Le lanwade a filamento metallico danno un mag­
giore rendimento di quelle a carbone, specie per il 
fatto che esse hanno una temperatura assai più ele­
~·a ta: fenomeno che può sembrare a tutta prima pa­
radossale, ben sapendosi che la fusione del \ar9.o_ne 
si ottiene a temperature superiori a quelle della fu­
sione stessa delle terre refrattarie e dei metalli. La 
spiegazione del fenomeno paradossale è stata of­
ferta Clalle conoscenze intorno alla elettrovaporiz­
zazione. Allora quandÒ · un corpo incandescente 
è collocato nel vuoto e riunito ad una sorgente di 
elettricità a tensione conveniente, si produce, anche 
a temperatura relativamente bassa, una vaporizza­
zione di questo corpo: e i vapori si condens~mo 
sulle pareti fredde dell'ampolla. Anzi è questo fe­
nomeno che dà l'annerimento delle lampadine a fi-
lamento dr carbone. 

O ra non tutti i corpi vaporizzano con uguale fa­
cilità, ed il carbone presenta per contro una note­
vole facilità di vaporizzazion-= e per questo si può 
portare il filamento di carbone a temperature altis­
sime, che produrebbero, in conseguenza della vapo­
rizzazione, un rapidissimo annerimento delle lam­
pade. 

Inoltre i filamenti metallici hanno sul carbone il 
vantaggio di emettere radiakioni luminose a tempe­
ratura più bassa di quanto non faccia il filamento di 
carbone. Ad ogni modo l'alta temperatura del fila­
mento metallico costituisce la ragione prima delia 
sua luminosità intensa. 

Bionde! dà come media delle temperature dei fi-: 
lamenti la seguente: 

carbone r6so-1700 graai 
tantalio rRso-2ooo " 
tungsteno 2000 » 

I filamenti di carbone hanno in genere diametro 
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di o,o7-0,25 mm. quelli di tungsteno o,o2-o,o5 mm.: 
di qui la grande fragilità dei filamenti al tungsteno, 
fragilità aumentata dalla mancanza di omogeneità 
del filamento stesso. E siccome il filo è fragile e le 
unioni si fanno per saldatura, fatalmente si deve 
mantenere elevato il prezzo delle lampade. Si è ten­
tato di modificare in diversa g uisa la lavorazione dei 
filamenti al tungsteno : ma i risultati sono negativi 
e non sarà facile rendere malleabile un metallo così 
ne ttamente cristallino. 

Per fabbricare i filamenti al tungsteno Auer pro­
cede così : si impasta il tungsteno metallico in pol­
v.ere <;on un eccipiente che può essere diverso e si 
forma una pasta che è filata a forte pre~sione, e .poi 
in una atmosfera di idrogeno e di vapore d'acqua 
si riduce il filame nto, facendo scomparire tutta la 
porzione dell'eccipiente. In questa operazione si ri­
duce il diametro del filamento, e l'opera della in­
candescenza fa sì che il filo si formi e si agglomeri 
bene. 

Si è cercato anche di ottenere il tungsteno dispo­
sto sovra il filamento di carbone, oppure si è ricorso 
al metodo colloidale, facendo scoppiare l'arco tra 
gli elettrodi di tungsteno, oppure si è tentato di ri­
durre l'ossido di tungsteno col cianuro di potassio 
e infine lavorando una lega di tungsteno e zinco, 
cacciando poi dalla lega lavorata alla filiera lo zinco. 

Ma l'ultima parola in questa fabbr icazione non è 
ancora detta e i filamenti ' sino ad ora ottenuti, seb­
bene possano servire in pratiCa, sono però lontani 
dalla perfezione e per resistenza e per omogeneità. 

Il tungsteno ha però avuto una importanza prati­
ca di primo ordine per il problema dell'illuminazio­
ne. Oggi si fabbricano lampade che con wo cande­
le consumano 120-130 watts, ossia non p iù di una 
lampada di 30 candele a filamento di carbone. Si è 
così stabilito (oggi in cui si fabbricano lampade al 
tungsteno di 200-300 candele) una vera concorrenza 
tra le lampade ad arco e queste lampade ad incande­
scenza, con un Yantaggio a favore di quest ' ultime 
che non occorre neppure riassumere . 

Un punto debole di questi filamenti metallici è 
la difficoltà di avere lampade a debole intensità suf­
ficientemente redditizie, poichè non si hanno fila­
menti che assorbano meno di o, 15-0,20 ampères, 
ossia con wo volts non si possono avere lampade a 
meno di IO candele. 

Se la corrente è alternata si potrebbe ricorrere al­
l 'artifizio di mettere in ogni lampada un piccolo tra­
sformatore che mod ifica la tensione e permette a 
ugual potenza di usare filamenti più grossi (trasfor­
matore economizzatore Weismann). Ed è facile che:· 
per tal verso il problema venga in hreYe definitiva- ­
mente risolto. 

Lampada a< lu.minescenza. - Cinque anni sono 
nessuno avrebbe sul serio pensato che la lumìne-

scenza doveva entrare così rapidam ente tra i metodi 
pratici di illuminazione artificiale: oggi il problema 
è quasi ri solto definitiva me nte. 

Vediamo d i indicare con chiarezza le basi dell'il­
luminazione a luminescenza. E' noto già da tempo 
che i gaz rarefatti, ; alloraquando si trovano in un 
campo elettrico sufficientemente ampio, emettono, 
anche a temperatura bassa, della luce. In tali cond '­
zioni- e cioè se la temperatura è bassa- si ev ita la 
perdita di energia che è collegata a lla emiss;one ca­
lorifica e ne consegue che il rendimento di luce è 
molto elevato. 

Tuttò cioò, in verità, è teorico e per ora non si è 
arrivati ad ottenere un buon rendime nto luminoso 
con luce fredda , e sebbene si ottenga della luce, il 
rendimento non equivale in tal caso quello di un 
arco elettrico, nel quale l'ebollizione del carbone s; 
ottiene a 1000°. 

La prima applicazione pratica Clelia luminescenza 
data dal 1894, ed è stata fatta dall'americano Moore 
che nella sua applicazione è partito dai ben noti tubi 
di Geisler, alimentati da una corrente ad alta ten­
sione ottenuta con un rocchetto di Ruhmkorff. Al­
cuni anni dopo invece dei tubi di Geissler costruiva 
tubi più ampi, e nel 1904 provava ad alimentarli coL 
la corrente alte rnata proveniente da una rete comu:­
ne, elevando con un trasformatore la tensione della 
corre nte. E finalmente nel 1905 costruiva la valvola 
di introduzione del gaz, che forma oggi il punto 
capitale del metodo, il quale in alcuni paesi come la 
Francia si è decisamente affermato, così che non 
tarderà ad estendersi in tutto il mondo civile. 

Nello stesso tempo che le lampade di Moore an­
davano diffondendosi e modificandosi , faceva la sua 
comparsa un'altra lampada a luminescenza: quella 
ai vapori di mercurio. 

Le prime lampade di questo tipo erano formate 
da un lungo tubo di vetro terminato ad un estremo 
da una ampolla nella quale si trova del mercurio. 
Due elettrodi in ferro penetrano nel tubo: il ca­
tode è immerso nell'ampolla col mercurio, l'anode 
invece è posto in un piccolo rigonfiamento sferico, 
che forma l'estremo opposto del tubo. Il tubo è 
chiuso e in esso è stato fatto il vuoto. 

Per accendere la lampada si inclina il tubo in 
maniera che il mercurio scorra dal catode all'anode: 
e si produce così un corto circuito tra gli elettrodi. 
Se si lascia tornare il tubo alla sua posizione pri­
mitiva, si rompe il circuito e la sovratensione ca­
gionata dalla rottura accende un arco tra il mercu­
rio e l 'anode, e il mercurio si volati lizza in parte ed 
il tubo. rimane ripieno ai vapori di mercurio che di­
ventano luminescenti sotto l'azione della differenza 
di potenziale tra anode e catode. 

Questo il principio della lampada a mercurio, che 
è poi stata modificata nella sua foggia esterna : e la 
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si è fabbricata spesso tonda così da ricordare ne lla 
for~na la lampada ad arco. Inol t re si è cercato di 
mutare la materia costituente la lampada, sostituen­
do al vetro comune de i ve tri speciali (uviol) e add i­
rittura il quarzo fuso. Il successo de lla lampada ai 
vapori - di mercurio è stato gra nde : specialmente 
per ciò che no~ era no ancor note. al momento della 
sua comparsa, le lampade al tungsteno e poteva 
quindi pare re risolto definit ivamente il problema 'di 
una buona illuminazione elettrica di ambienti non 

molto ampli. 
Ma la natura de lle rad iazioni , l'abbondanza delle 

radiazioni viole tte, l'aspetto spettrale che assumono 
g1 oggetti se non si provvede a circondare la sor­
gente luminosa di involucri adatti che modifichino 
le tonalità luminose (ben inteso çon un certo disca­
pito ne l rendimento lum inoso), e qualche spiacevole 
accidente riconducibile specialn1ente alle radiazioni 
ultra violette, in lampade non provviste di oppor­
tune difese, diminu irono g· li entusiasmi. P erò 
questa lampada ha molti meriti e non morirà così 
rapidamente come si credeva. E ssa consuma 0,5 
watts per candela, ma il rendime ntq pratico è mi­
nore per il fatto appunto che la luce o ttenuta non 
corrisponde alle tonalità cui siamo abituati. 

I tubi Moore, che oggi teng-ono ben p iù ampi o 
campo, sono tubi di vetro di. un diametro attorno 
ai 45 mm., di una lung hezza che ', aria assai e giunge 
sino ai 6o m. Questi tubi si tengono per lo più 
presso il soffitto, avendo cura solamente di tene re un 
po' vicini tra loro gli elettrodi, e c:oè le sue estre­
mità che sono te rminate da due piccoli rigonfiamen . 
ti nei quali appunto si collocano g li elettrodi. 

Nei tubi si colloca poi un gaz rarefatto con ùna 
pressione ad 1/ 10 di mm. di mercurio, e il gaz può 
essere mutato per quello che riguarda le sue qualità . 
Così se si adopera l 'azoto s i ottiene una luce a ran­
ciata, che diversifica vivamente dalla luce bianca 
alla quale ci hanno abituato le lampade ad arco, ma 
che non ha nulia di disaggradevole . Con anidride 
carbonica si ha una luce bianca: però economica­
mente il risultato è meno buono. 

Le difficoltà della posa in opera di questi lun ghi 
tubi di Moore sono state be n risolte formando tu­
bi di 2-3 m., sagomati e an golati come si vuole nel­
le varie applicazioni e saldandoli sul posto, fo rman­
do poi il vuoto pe r mezzo di una pompa a mercu­
rio che funziona per mezzo de lla elettricità, così ch e 
in brevissimo tempo il vuoto è fatto. 

Durante il funzio namento del tubo, s i os~erYa 
che il gaz seguita a rarefarsi così come se fosse as­
sorbito dag li e lettrodi. Ed il fenomeno è imbaraz­
zante, perchè se la pressione del gaz nel tubo scenae 
sotto Ij iOo di mm. di mercurio il rendim,ento scema . 
Moore, avendo constata to che la intens ità Clelia cor­
rente che attrave rsa il tubo a tensione costante au-

me nta coll' aume ntare della rarefrazione del gaz che 
si trova nel tubo estern o, ne ha tratto profitto per 
reg ola re il vuo to pe r mezzo di una ingegnos:ssi ma 
valvola a comando elettromag ne tico che permette 
abbia no a passare piccole quan tità di gaz ogniqual­
volta che l 'intensità aumenta al di là di un certo 

co w re . 
Ecco schematicamente come si passano le cose. 

La ch iusura dei tubi è assicurata mediante un pic­
colo turacciolo di carbone circondato di mercurio. 

n fa scio di fili di ferro è fissato in tubo di vetro, 
la cui estremità inferiore pesca nel mercurio. Quan­
do è raggiunta la voluta intensità della corrente, un 
solenoide tiene il fasce tta di fili di ferro sospeso in 
g uisa che il tubo di vetro non fuoriesce sufficien~ 
temente dal mercurio per scoprire l 'estremo del car­
bone . Ma se la intensità aumenta, rarefacendosi il 
rraz aumenta l 'attrazione e il tubo di vetro esce 
5 ' 
un po ' più dal mercurio, ed ecco che questo scen-
de e sco pre la punta del carbone, la cui porosità è 
sufficiente pe r dare passaggio ad una piccola quan­
tità del gaz, in modo (naturalmente è stata scelta do­
po prove adatte la qualità di carbone che meglio può 
servire pe r queste prove) che nel tubo si riconduce 
la p ressione pr~m i tiva. Ed ecco allora scendere la in­
tensità de lla corrente pe r la diminuita rarefazioi1e 
del gaz e la valvola entrar di bel nuovo in funz ione 

chiudendosi. 
La valvola è completata da un dispositivo pro­

duttore di gaz che, nel caso si adoperi ac~do carbo­
nico, poggia sul principio dell'azione de ll 'acido clo­
ridrico sul carbonato di calcio, e nel caso si adoperi 
'dell'azoto si basa sul passaggio dell'arià attravero;;o 
un recipientino contenente dei bastoncini di fosforo. 

Il solenoide che fa parte di questa ingegnosa val­
vola è alime ntato dalla corrente primaria del tra­
sformatore, e cioè dalla corrente a bassa tensione. 

P e r i tubi di Moore occorrono correnti a tensione 
elevata: e bisogna calcolare 300-350 volts di ca­
duta di tensione pe r ogni metro di lunghezza del 
tubo, con una corrente secondaria a o,25-0,30 ampè­
res. onostante l'uso di tensio ni molto elevate, si 
può toccare impunemente il tubo senza pericolo di 
scosse, perchè il ·vetro de l tubo è un isolante suffi­
ciente per tensioni di questo ordine: però bisogna 
evi tare ogni contatto colle estremita del tubo ove 
si hannc da 8 a 13 mila volts. Naturalmente, oltre 
all'essere il tubo sul soffitto (il che riduce di già i 
pe ricoli di contatto), è ancora facile proteggere que­
ste estremità mediante una gabb ia me ta llica, che 
comprenda anche il trasformatore e renda impossi­
bili le disatte nzion i e di conseguenti infortuni. 

La luce Moore è davvero una luce fredaa nel si­
g nificato fi sico della parola. Oggi a ll'azoto e agli 
<litri gaz nei tubi Moore si è aggiunto il neon, pro-
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posto da C laude , co n un rendime nto di o,6 watt per 
candela e co n necessità di tensioni minori (roo \"'Olts 
per metro linea re d i tubo). 

Il maggior inconve ni ente di questo tubo rig ua r­
'da la posa in opera e la difficoltà grande delle ripa­
razioni. Co n tutto ciò la luminescenza non può man­
care di un bell'avvenire, sia perchè real izza un prin­
c ipio pratico ed economico, sia infine perchè i colo ri 
che si possono in tal guisa ottene re e l 'aspetto ca­
ratteri stico della luminescenza permettono di trarre 
effetti che nessun altro s istema può offr ire . 

* * *· 
Questa rassegna non ha la pre tesa di aver tocca­

to le diverse conquiste compiute negli ultimi cinque 
lustri in mate ria di illuminazione elettrica, ma essa 
dimostra i punti fondame ntali delle conquiste fatte. 

Come si vede, noi oggi abbiamo Uiia illumina­
zion e elettrica infinitamente migliore ed a prezzo 
se nsibilmente più tenue di quanto non si avesse 
venti anni or sono : ed il progresso è stato continuo 
e le più ingegnose nsorse sono state poste a pro­
fitto del quesito . 

Oggi oltre il quesito economico un altro se ne 
impone ai tecnici; quello della migliore uniform ità 
di distribuzione -della luce neg li ambienti, quesi to 
che anche dieci anni or sono era quasi pe r inte ro 
trascurato. L'ingegnere moderno si preoccupa in­
vece grandemente delle uniformità della luce e stu­
dia dispositivi nuovi che meglio garantiscano que­
sta uniformità. 

Su molti altri punti si discute ancora. Così non 
vi è accordo per ciò che riguarda la intensità lu­

ri1inosa nell'illuminazione pubblica: e taluno vuole 
nelle strade importanti dà 0,5 a r lux (r lux è la illu­
m-ina~i<~H1e prodotta su una superficie normale a lla 
direzione dei raggi, da una sorgente luminosa) e 3-6 
lux 'pe r vie molto frequ entate . In pratica si va assai 
oltre a queste misure e in molte vie si ha un'illu­
minazione che supera ovunque i r8 lux. Il che fn 
sorge re le preoccupazioni di qualche pensa tore mi­
soneista che si è lamentato perchè le nostre genera­
zioni colle pretese della ci,·iltà consumano tropp:ì 

luce. 
Un altro punto in discussione è quello del colore 

che si deve dare alla luce . Gli insuccessi dat i dalla 
lampada a mercurio han reso guardinghi nell'acco­
gliere nuove luci che pure essendo intense, econo­
miche e pratiche, poteva no ri serbare sgradevoli sor­
prese a cagione della tinta. 

E' be ne ricordare a proposi to del dolo re, che tutti 
gli oggetti colorati hanno la proprietà di assorbire 
alcune radiazioni e di diffonderne alt re . Il colore 
deH'oggetto risulta unicamente dall'assieme delle 
radiazioni che l'oggetto s tesso rinvia : quindi è in 
'dipendenza della specifica natura dell'oggetto e de ! 

colo re della tluce che lo illumina . Ad esemp 1o una 
fog lia di albe ro che appa re Yerde alla luce solare 
appare nera se è illumi na ta solo con raggi rossi, ap­
punto come è il caso ove si usi la luce al neon : e il 
rosso è più o meno cupo in dipende nza della quan­
tità d i raggi verdi co ntenut i nella luce. 

P er di p iù la luce bia nca può essere otte nuta cam­
binando in dive rsa g uisa delle radiazio ni differenti: 
e basta mescolare nel rapporto voluto delle radia­
zioni complementari (ad es . rosse e ve rdi) per avere 
l'impress ione g rossolana deila luce bianca . 

Certo non è la stessa cosa della luce bianca sola­
re, poichè se una luce s iffatta è inviata su un og­
getto azzurro o g iallo, la nostra luce bianca invece 
di farlo sembrare de l suo effettivo colo re , ce lo farà 
sembrare nero. Inoltre ancora, solamente i corpi in­
candescenti hanno una luce che per composizionr~ 
s i avvicina a que lla solare, dal che de riverebbe che 
l'arco rappresenta una sorgente ideale: ·eppure 
ognuno sa che la luce delle lampade ad arco, trop­
po ricca in ragg i violetti, altera il significa to degli 

ogge tti . 
Gl i archi afiamma hanno n parte rimedato al­

l'inco nveniente : e meglio operano le lampade ad 
incandescenza a filo metallico . Coi tub i Moore si 
ricade nell'inconven iente di luci a pochi colori, ma 
però taluni tubi - ad es ., quelli ad acido carbonico 
- dànno una buona luce bianca, ed alcun i a lumi­
nescenza rosea meritano l'impi~go in casi speciali. 

Ce rto è che le conquiste fatte neg li ultimi lustr i 
pure non risolven'do definitivame nte il problema, 
hann o aperte vie nuove, impensate e lascia no scor­
gere le facilità di nuove v ittorie, talchè non è oggi 
molto azzardato pensare che l'alloro finale, nell'e­
pi ca battaglia tra i metodi di illuminazione artifi ­
c iale, spetterà alla illuminazione elettrica. 

E . BERTARELLI. 

.N O lE PRATI (fl E 

P U LEGGIA CO:-J DISPOS_ITIVO DI I N~ESTO 

SISTEMA "RHENANIA n. 

Per trasmettere il movimento a talune m acchine ricevi­
triei, a carico variabile in limiti molto ampi, conviene f«tre 
uso di organi di comando muniti di innesto automatico, 
i quali entrano in giuoco qua ndo lo s forzo nece3sario per 
m etterli in azione oltrepass::t un valore determinato. A que­
sto scopo è stata ideata e costru tta dagl i stabilimenti Rhe­
na nia, di Niederwalluf-sur-le Main, la nuova puleggia che 
permette di regolare assai esat ta m ente il carico lim ite. 

E ssa si compone di una puleggia b , folle sul! 'a lbero m o­
tore a, e munita di un pezzo per innesto c. Su li 'alber o a 
gira liberamen te un supporto d attraversato da una vite h , 
destinata a spostare il pezzo ricurvo g. Al suppor to d è pure 
.nrticolato un becco da innesto e, il qua le viene a dispors i sott o 
il pezzo e ed è mantenuto in questa posizione per oper::t del­
lo sfregamento della sua g uarn itura f contro il pezzo ri-
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ricurvo o · tale s fregamento può venir regola to in m odo che 
"' ' . 1 f t smesso olt•·epass:t 1 'adesione cess1 non appena o s orzo r a . . 

· 1 'energ.a m otnce un dato limite. Infine, per comumca re . . 
- , lt' · provvtsto dt una cieli 'albero a al supporto d, quest u uno e _ . 1 • 

. ' t d' un::t m olla a ~ptra .e , 
<> uida ad arco di cerchto R , mun• a 1 

• 
11 lungo tale guida può scorrere l 'a nello m soltdale a a m a-

novella i, ca lettata sull' albero A. 
-- ·-----

-..... ______ .-
Al m omento della messa in m oto dell'albero a, questo 

an-ello m comprime la m olla, così che lo sforzò trasmess~ 
a l supporto d, a l becco e ed a l pezzo c_ aumen_ta progre~st­
vamente, senza essere tale da far funzwnare mtempesttva ­

m ente il dispoGitivo di innesto. 
U n sovraccarico della m acchina ricevitrice, bastante per 

vincere l 'adesione tra le due part i f e g, obbliga il becco e 
a gir are attorno a l suo asse, di m odo c~e la sua .tra_i~ttori ::t 
cessa di incontrare il pezzo c e la pulegg•a b non e p1u mes­

s:1. in movimento. Cl. 

IL DOSA GG IO DEL VAPORE ACQUEO 
CONTE~UTO NELL'ARIA AS PIRATA 

DAI GAZOGEN I. 

E' di- grande importa nza, per rig~ardo al. funzionamen to 
dc <> li appa recchi generatori di gaz, ti poterst rendere conto 
in "'qualsiasi momento della qu antità di vapor d'acqua pre · 

t 

sente nell'aria aspira ta dagli appa recchi stes:i, in qua<lt~ 
he la qualità del gaz prodotto ed il suo rend1mento calon-

c . d ' 
fico sono appunto funzioni del contenu to tn vapor acqu a 
d eli 'aria immensa nel cinera rio. Questo calco~o ci co;1sente 
di fa re molto rapidamente un nuovo appa recchio ideato d;:li 
Bézaguet (B ul.letin teclmologiqu e des Arts et Métiers - no­

vembre 1yro). 

Come appare dali 'unito schema , l 'acqua della caldaia e 
viene riscaldata da l gaz provenie nte d al gazogeno, che ci r­
cola da g in s att ra ver so un a serie di tubi ver tica li . D 'altra 
parte , il gaz en tra nella calda ia per l 'apertura a e viene in 
con tatto della superficie cieli 'acqu a, ri scaldandosi e car:can­
dosi di va pore -acqueo, per sfuggire poi attr averso il con­
dotto m che m ette capo al ci ner ario del gazogeno. 

L 'a pparecchio per la determinazione in questione è mon­
tato in d, e riceve l 'aria umida proveniente da punti diver­
si del condotto m. Il tubo di ritorno, che collega d ad m, è 
mun ito di un robinetto r e di un tubetto n aper to all'ester­
no e fu ngente da eiettore, sotto l 'azione della depressione 
esistente a li ' in terno di m , allo scopo di attiva re la circola­

zione dell'aria umida in d. 
L'apparecchio d è munito d i un involucro refrigerante a 

circolazione d'acqua d', e collegato, mediante il tubo o, con 
un manometro a mercurio. 

Per servi rsi dell'apparecchio, basta permettere, medi a n te 
apertura degli appositi' robinetti, l'ingresso dell'a ri a in d e, 
dopo qua lche tem po, chiudere le comunicazioni e lascia re che 
: l va pore contenuto nell'aria si condensi, per azione dell'in­
volucro refrigerante. Qucs:a conùenc;nzione prod uce u;~ a l'è­
pressione, misurata dal m a nom etro a m ercurio, donde è a­
gevole dedurre la quantità di vapor acqueo che era pre­
sente nel noto volume d 'aria contenuto in d, al m om ento 
della chiusura dei robinetti. Cl 

L ' I L L U :\1 I N AZ I O ì\ E N E L L A S A L A 
DELLE CONFERENZE DEL PALAZZO 

PER GLI L ' GEGN ERI ELETTRICISTI A LOì\DRA 

La sala delle conferenze nel nuovo Palazzo de ll'Institution 
of Electricai Engin eers a Londr a è illuminata per m ezzo di 
lampade nascoste dietro alla cornice come ben s_i ve~e nella 
qui unita figura che togliamo dall'Electrìcal Engmeenng. l:a 
luce viene rifle3sa da specchi e le lampade sono fissate m 

gruppi di undici, su as­
sicelle a cerniera, lun­

ghe 3 m etri, che posso­
no ribaltar·3i in avanti, 
con grandissimo vantag­
gio per la manutenz:o­
ne . L'impianto è forma­
te di 220 lampade 0-
sram di 30 watts . ,. . . 

Ol tre a queste lampade che forniscono un 1llununaz10ne 
indiretta, vi sono quattro lampade Silica-vVestingh_ou~ a va­
pori di mercurio, di 4 ampères, sospese . a 2 m etn c1rca . da l 
soffitto coperto di vetri. E 93e danno u~a luce azz~rro VtO~a­
cea che si unisce a quella giallastra nflessa dagh speccht e 
fo r :1 ita dalle lampade nascoste dalla cornice: ne ris ulta una 
illuminazione molto dolce e molto intensa, simile a quella 

data dalla luce solare. . 
Per la differenza di colorazione, le lampade Silica-~Vesttn-

ghouse possono rima nere accese, senza da: alcun dtstur~?· 
anche qua ndo si fa nno delle proiezioni e SI ha allora un Il­
luminazione sufficiente perchè il con~erenzier~ possa legge­
re e gli astanti possano prendere degh appunti. s. 

--------
SQUA DRA' RAPPORTATRICE UNIVERSALE 

. B k · monta sovra di 
Il nuovo strumento, tdeato dal ec er, St . f .. 

d. d piccoli r egolt b e c, 0 ' -
una riga comune per mezzo 1 ue . . 1 p 
lllantl. un quadro articolato in un ione a lle due ast!ccmo e . 

· -· b e c tn 
lnol la d mantiene costa ntem ente t pezzt e q; un a 
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contatto colla riga , permettendo tuttavia lo scorrimento lun ­
go essa di tutto il quadro articolato. 

L a squadra, le cui due bra nche set·vono a gu idare la ma­
tita oppure il tira linee, porta dei regoli am ovibili div:si 
in millimetri o secondo una scala qualsiasi; essa è fissa ta 
a l quadro m obile b c p q per mezzo di u n rapportatore R 
e di un asse d'articolazione G. Il rapporta tore set·ve ad im­
mobilizzare la squadra nella posizione voluta e misura l 'an ­
golo che una delle due branche forma colla linea orizzon-

ta le : esso è munito di un settore R, che funge da verniero, 
sul qua le si muove un indice n facente corpo con un pigno­
ne ; que3to fa presa in una dentatura praticata nel bordo 
del rapportatore. Una divisione del quadra nte corrisponde 
ad uno spoGtamento del rapportatore di un decimo di grado. 

Per girare rapidamente la squadra, bas to a llentare la pre· 
sa fra il pignone K e la dentatura del rapportatore, spin ­
gendo l 'asticciuola m verso la destra e facendo posc:a girare 
il qu adra nte R attorno a ll'a rticolflzione l. Kel senso vert' ­
cale, come appare evidente, la squadra si sposta i11 IQ /o 

colla riga a, cui -è fissata . C l. 

1\ECENSIONI 

LEF ER : I colpi d'acqua nei cilind·ri a vapore (R evu e m ·ca­

n:que - 18 F ebbra io 191 1). 

colpi d'acqua che si producono nelle macchine a vapo­
re sono dovuti tanto a ll 'acqua trasc:na ta dal va pore, qu-an ::: o 
e ce dalla calda ia, qua nto a i' condensatori ·ed a i còndotti di 
scappame nto nelle m acchine senza conden3azione. Lefer 
studia i colpi d 'acqua di questa seconda categoria. 

Questi colp i possono verificarsi : 1° qua ndo s i ferma un a 
macchina a vapore con condensazione, chiudendo soltan?o il 
r obinetto di presa del vopore senza badare a l robinetto d 'i­
niezione del condensatore ed allora il cilindro di vapore aspi· 
ra sul condensatore stesso ; 2° a llorqu ando due m acchine 
funzi onano accoppiate e, dovendone aggiustare una, Gi 
ch iude solamente il robinetto di presa del vapore che l 'ali­
menta e non quello d 'i niezione; a llora h m ::tcchina gira a 
vuoto, trascinata dalla vicina e può prodursi un co~po d 'ac­
qua capace di avariare tutte e due le macchine; 3° quando 
negli impianti elettrici, volendo mettere due dirpmo in para l­
lelo, si sopprime il vapore su una delle macchine per fac ili­
tare l 'accoppiamento ; 4° quando, nel caso di un condens::t­
tore indipendente, fermando prima h m acch ina motrice 
senza chiudere il robinetto d'iniezione, lo stantu ffo della 
macchin a aspira l'acqua del condensatore. 

Bisogna badare di n on la ciar mai il vuoto in un cil indro 

eli ma cchit'\'l a vapore dopo che essa màcchina è ferma 
ed è prudenza aprire tutti i robinetti che possono lasci are 
entra re a ria nel cilindro non appena il robinetto del vapore 
è ch iuso e ancor prima che la macchin a sia completamente 
ferma. 

PA(.;L SABATIER E , \. ì\LilLI!E : EterificazioHe catalitica degli 
alcool per m ezzo degli acidi formenici - Caso dell' acido 
formico (Académie des sciences, Igii). 

Certi oss:cli cata lizza tori, cioè l'oss ido titanico e quello el i 
torio, permettono eli realizzare molto rapidamente verso i 
28o-300 gradi l'eterificazione d iretta de i diversi alcool pri­
ma ri cogli acidi formenici monoba sici. A queste tempera­
ture il lim ite eli eterificazione viene raggiunto in un tempo 
brevis.:; imo, mentre senza catalizzatore vi si a rriverebbe mol­
to lentamente. 

L 'a : tività catalitica degli 03sicli continua, cl&minuenclo 
poco a poco, a temperature molto più basse, a lle qu ali la 
sta bilità degli acidi e degli a lcool è quasi perfetta. La supe­
riori tà dell 'ossido titanico su quello di torio appa re ben di­
stin tamente in queste condizioni. Il potere catali tico del­
l 'ossido titanico perdura cl 'altronde indefi ni tamente ; non è 
diminuito dopo più di vent i giorni di esperimenti su mi­
scele d iverse di acidi e di a lcool. 

L 'eterificazione del! 'acido formico, che a lle suddette tem­
perature è quasi stabile, era considerata come irrealizzab!le 
per catalisi, perchè gli a utori operavano verso i 300 gradi ; 
ora invece viene ottenuta colla massima facili tà . Operando 
su m olecole uguali di etano! e eli acido formico, se ne ete· 
rifica a 120° il 47 %, a 150° il 65 %-

11 limite eli eterificazione è raggiunto quasi a 150°. 

Praticamente si ottengono gli eteri formici, facendo pas­
sare sull 'ossido titanico a 150° la miscela di acido formico 
con un eccesso cl 'alcool che si vuole eterificare. L 'ossido di 
torio, usato a lle temperature eli 200 e 220 g radi, dà pure rl­
su ltati molto soddisfacen ti. Gli a utori ha nno in que3to mo· 
do ottenuto i formiati di metile, eli eti le, di propile, di bu­
tile, d' isobutile, d 'isoamile, d i benzile. 

A. LE Nom DE TocRTEAUVILLE : Il pagamento dei salari agli 
~pe-rai ed agli impiegati (Lahure, edi tore - P arigi). 

L 'Autore, che in precedenti opere si è già occupato della 
protezione dei fanciulli nonchè di questioni igien:co-soé:a li, 
offre ora agli ispettori del lavoro ed ai Tribu nali uno studio 
critico sulle legg i relative al pagamento dei salari, alla isti­
tuzione degli economati ed a lla protezione delle donne in­
cin :e . Le leggi intorno a lle qua le l 'A . fa il suo studio cri­
tico sono quelle promulgate in Francia il 27 novembre e 
7 dicembre 1909 , il 15 e 25 marzo 1910. 

L'opera tratta questioni che sono molto in teressanti spe­
cialmente per g li indu3triali. Il lettore potrà trovare nel 
libro di Le ::\oir (giudice di pace a l dici asettes imo circonda­
rio di P arigi) a nche tutti i testi legislativi ed ammin istra ­
tivi francesi sull 'argomento speciale commentati in modo 
perfettamente chiaro e preciso; sono inoltre riportate nume­
rose notizie sulla legislazione estera riguardo a l pagamen'.o 
dei sala ri. 

Le ricerche sulle questioni che si trattano nel volume s ono 
rese semplici e facil i da un accurato indice a lfabetico. 

E. 

FASANO D mvrEN ICO, Gerente . 

STABILIME NTO TI POGRAFI CO G. TESTA - BIELLA . 
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